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STORICHE E FISIOLOGICHE 
SU LE MALATTIE 
DELLE PARTI GENITALI IN GENERALE 

E 

SU LA. NATURA Ed IL CARATTERE DELLA MALATTIA 
SIFILITICA IN PARTICOLARE. 



CAP. IV. 

Della Blenorrèa , delle parti genitali. 

Col nome di blenorrèa ( Blenorrkea ) , che ho 
sostituito all’ altro di gonorrea abituale o benigna 
comunemente adottato , s’ intende lo scolo non-natu- 
rale di una materia puriforme, o di un moccio chiaro 
e limpido, che vien fuora dall’ uretra negli uomini , e 
dall' orifìzio della vagina nelle femmine , senza alcun 
sintomo infiammatorio , vale a dire senza dolore , e 
senza bruciore nell’ orinare. 

Or un siffatto scolo , indicato col nome di ble~. 
norrca ( muci-Jluxus passivus , ossia scolo senza 
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sintomi flogistici ) , va distinto dalla blenorragìa 
( tmtci-Jluxus ai livus , o scolo con sintomi flogistici), 
non che dallo scolo di effettivo seme, o gonuirèa pro- 
priamente detta. 

Gli autori latini ci hanno trasmessa la storia del- 
la blenorrèa , individuandocela coi vaghi ed irnproprj 
nomi di gononhea benigna , g onorrliea non virulen- 
ta , gonorrhea inveta ata , e presso le femmine quello 
di fiori bianchi ; Icucorrhea , seti fluor olimi-, Jluvr 
olbus benignus. Quella , che sussegue alla blenorra- 
gia sifilitica negli nomini , prende il nome di gleet 
presso gli scviltori ing'esi ( ¥ ). 

,Di>po che la blenorragìa ha continuato per qual- 
che tempo , i sintomi infiammatoli , come a due il 
riscaldamento , il doloie che accompagna P erezione , 
ed il bruciore nell'orinare gradatamente perdono di vi- 
gore , finché poi scompariscono affatto : qualche vol- 
ta la scolazione cessa nello stesso tempo, e ciò a ca- 
po di tre, quattro, sei , ed anche otto settimane. Que- 
sto almeno è il termine della malattia più semplice , 
e la meno imbarazzante. Intanto è ben ovvio ad av- 
venire , e sopratutlo allorché per lungo tempo si è 
abusalo de' rimedj mucillaginosi, e di una dieta trop- 
po severa (**) , che i sintomi infiammatoli diminuisco- 

„ (*) Presso gl'italiani più frequentemente va col no- 

me di aoccelta. ( H Traduit. ) 

(**) Non che quando si è abusalo di un governo 
riscaldante, e precisamente de’ fomenti caldi } o quando 
si è tenuto dietto ad una punibile intemperanza nel coito, 
nel vitto, nelle bevande. In tutti questi casi l’aloiùa 
della parte, e quindi la blenorrèa sono l’ effetto del 
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no , o so io a poco a poco ,<i issi pati , bensì restando 
sempre uno scolo di materia puriforme , ordinariamen- 
te meno abbondante , più densa , e biancastra. Que- 
sta materia fila tra le dita -, nè lascia macchie pro- 
fonde su la biancheria , che anzi fsse scomparisco- 
no allorquando vengono afTalto strofinate. Al'ra volta 
la materia non è più che una mucillngine limpida e chia- 
ra. Questo scolo , abbandonato alla .'satura , si pro- 
lunga sovente con ostinatezza per più mesi, e talvol- 
ta per anni senza alcun 1 altro cattivo sintomo , tranne 
che per esso ( quando è considerevole ) resta nota- 
bilmente indebolita la costituzione dell'infermo , e pre- 
cisamente la facoltà di generare (*). 

In altri casi lo scolo dopo essere scomparso per 
alquanti giorni , per più settimane , ed anche per 
m<si , viene a ricomparire, siasi dietro il coito o ad 
esercizio alquanto violento , siasi in seguito a straviz- 
zi. Lo stesso avviene spessissime volte se 1’ infermo , 
sottoposto alla pratica delle injez'oui per la guarigione 
di questa malattia , veggendo lo scolo presso a scom- 
parire passa ad usarne con minore esattezza e regola- 
rità , od anche se le abbandona affatto. In tutti que- 

disordine. Un medico sensato dovrà tener conto , e co- 
noscere il merito di queste cagioni 'per comportarsi giu- 
diziosamente nella cu,ra. ( Il Tradalt. ) 

(*) Quando si abbia presente , che nel materiale , 
da cui si forma la scolazione blenorroica , non si ha 
piu clie un moccio dall'uretra , o dalla vagina , non si 
saprà intendere , coni’ esso , per abbondante che s 1 imma- 
gini , possa rovinare in modo la costituzione da abbat- 
tere la facoltà di generare. Questo fatto meriterebbe . 
maggiore analisi. {Noia del Tradutl. ) 

ì 
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sii rincontri la blenorrèa si rinnova frequentemente , 
lo scolo si rende inulto abbondante, ed addiviene sem- 
preppiù ostinato. 

Finalmente quando in seguito alla blenorragìa 
rimane un' ulcera iu una qualche parte dell' uretra , 
od una corrosione negli orili/ j della gianduia prostata , 
o nelle vescichette seminali, lo scolo si fa marcioso, o 
mescolato a vera marcia: in questo caso la malattìa è 
una specie di Pyorrhagla dell’ uretra e va sempre ac- 
compagnata da più o meno di disuria. Talvolta non v’ è 
che una semplice atonìa negli sfinteri degli onfizj della 
gianduia prostata, ed allora lo scolo é chiaro, moccioso, 
continuato ed abbondante, accompagnato da un odo- 
re nauseoso., che gli è particolare. Qualche volta lo 
scolo di quest'umore ha. solamente e principalmente 
luogo quando 1* infermo va a scaricarsi del ventre ; 
dappoiché gli escrementi troppo duri nell’ attraversare 
1' intestino retto comprimono più del solito le glandu- 
le prostata. Se gli sfinteri degli orifizj delle vescichette 
seminali sono impressionati da tate malattia, questo sco- 
lo è mescolato cori effettivo seme: allora merita il nome 
di gonorrèa propriamente detta ( Spermacrusia No * 
sol. melhod .). In qualunque de’ surriferiti avvenimenti 
lo stato di sanità è più o meno alterato, e 1’ infermo 
offre nella sua fisonomia sintomi non equivoci di uno 
spossamento generale , da cui è minacciata la sua co- 
stituzione , e che alla fine addiviene fatale. 

La blenorrèa ha la sua sede nello stesso sito 
che la blenorragia , da cui è preceduta , vale a dire 
per lo più nella fossa uavicolare sotto il freno , op- 
pure talvolta nelle diverse parti dell’ uretia , come si 
è detto nel capitolo precedente. 
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La cagion prossima della blenorrèa e dunque lo 
spossamento degli sfinteri negli orifizj escreluij delle 
glandule mocciose , o de' vasi della membrana in oc- 
ciùsa delle parti genitali , i quali sembra clic abbiano 
perduta la facoltà di contraersi , di cui erano usi a 
far pompa nello stato di sanità. Questa causa si rin- 
viene talvolta in una erosione od impiagam'*nlo delle 
parti, accompagnato sempre da una secrezione di mar- 
cia , e di moccio , ma questo più abbondante di quel 
che lo era nello stato naturale. 

Le cause eccitanti od occasionali della blenorrèa, 
sono le seguenti, i. Una blenorragia precedente, 
qualunque siasi (Ved. le deverse specie di blenorragie 
nel cap. precedente ) , soprattutto se essa è stata trascu- 
rata , o trattata con rinudj controindicati , e precisa- 
mente se fu unita a sintomi violenti d' infiammazione, 
di emorragìa, di ulceri , etc. ; 2. L' ommissione di te- 
ner monde le parti genitali , soprattutto ne’ climi caldi. 
i. La mastuprazione. L’ abuso del coito nelle per- 
sone delicate e deboli , o mollo irritabili. 5 . Le acir- 
rosità , od escrescenze fungose della gianduia prostata 
o di qualche altra piccola gianduia nel canale dell' u- 
retra. 6. Una smodata irritabilità , oppure qualunque 
altra malattia della vescica orinaria. 7. 1 bordi callosi di 
un'ulcera, o delle strisce dello stesso genere, che vanno 
da un'ulcera all'altra nella cavità della uretra; i quali la- 
sciano in basso un’ulcera nascosta. 8. Uno stringimento 
in uno o più sito del canale dell’iiretra. Conviene appi - 
care una candiletta per iscopfire questa cagione. 9. Gli 
emorroidi mocciosi , che abbiano preso il loro cammino 
pei vasi delle parti genitali, io. Nelle femmine una vita 
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srdenfanea , e l’uso abituato di una tavola sontuosa, 
ni» thè quello de’ vapori di acqua, o il riscaldamen- ' 
to proccurato co’ calJamni. Alcune volte pure lo sco- 
lo qarovvieue da un polipo o da un’ ulcera nell’ utero, 
o pure da insetti nel retto e nella vagina st<s'a. 

Dietro quel tanto diesi è dello sin ora ; va nelle 
regole che la blenorrèa si ripartisca in due sptcie priu- 
xipali. Si avrà nella prima la blenorrèa semplice, prov- . 
veniente da rilasciamento della membrana mocciosa 
( Blenorrhea aslhenica ) ; nella seconda la blenorrèa 
complicata, o ulcerosa ( Blenorrhea uherosa ) 5 esse \a- 
riano tra loro per la sede, per 1’ indole , e per la ca- 
gione, che le ha prodotte. 

1 sintomi più rimarchevoli , che danno indizio di 
ulceri nell’ uretra , sono : 1. La materia intrisa di fi- 
letti di sangue, o l’esito di pretto sangue durante la 
blenorragia , ma più precisamente dopo che la vio- 
lenza dell’ infiammazione è calmata; a. Lo scolo diana 
materia effettivamente purulenta o marciosa , mescola- 
ta cou più o meno di moccio; 3 . Un dolore circoscrit- 
to in un sito dell’uretra, e che addiviene vieppiù 
sensibile allorché vi s’ introduce la sonda , o sotto la 
pressione esterna di questo canale in corrispondenza 
al sito doleute. Un dolore acuto in un punto pre- 
ciso dell’uretra, soprattutto nel momento del passag- 
gio delle ultime goccie dell’ orina , o nell’emissione 
del s me. Si sarà viemaggiormente confermato dell’ e- 
sistenza di un’ ulcera , se i sintomi precedenti d’ in- 
fiammazione sono stali violentissimi ; se 1’ infermo si è 
mai comportato , 0 se non è rimasto curalo convenien- 
temente; per ultimo se l’uretra è stala filila nell’uso 
mal diretto della sciringa uelle injezioni , o della sou- 
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da , durante il periodo infiammatorio , Icome qualche 
\ol!a ho osservato. 

È un aliare ben importante pel medico distingue- 
re la blenorrèa i. dalla blenorragìa . o sedazione ac- 
compagnata da sintomi infiammatoli piò o meno lio 
lenti: 2. dalla gonorrèa propriamente detta , ossia dal- 
lo scolo morboso di seme diurno o notturno . 3. dallo 
scolo , che uelle femmine è prodotto da uno stato di 
debolezza , o da un’ irritabilità particolare del sistema 
uterino , e che ripete la sua sorgente dall uso smolla- 
to de' piaceli amorosi , o da una frequente mastupra- 
zione: 4 . dallo sedo sieroso , che precede, e talvolta 
susseguo alla. mestruazione : 5. dallo scolo moccioso, 
c sieroso, cui van soggette molte femmine durante la gra- 
vidanza : G. dallo scolo, indicato communemenle col nome 
di Jiorì bianchi ( Leucorrliea , ) , scolo che precisamente 
deriva da una indisposizione generale del corpo , accagio- 
nata da un’ vita sedentanea e lussuriosa. Questa malattia 
partecipa sovente del carattere della podagra(*) : 7. dallo 


(*) Non v' ha dubbio su la convenienza , che han- 
no tra loro la leucorrea , e la podagra \ ma queste con- 
venienze si estendono al doversi entrambe le mentovale 
malattie riportare alla classe delle atoniche. Intanto non 
bisogna credere che in tutte e due abbia luogo lo stesso 
grado di atonia : ciascuna ne ha uno proprio e deter- 
minalo per se , il che costituirebbe la forma della ma 
latti» nel nuovo idioma medico. Fossero non meno ana- 


loghe la leucorrèa , e la podagra in ordine alle cause , 
onde vengono prodotte? Sibbene , quando si ìiguaidano 
quest' ultime come tali , che debbono giltare il sistema 
nello stalo di languore , o di spossamento. Filanto nel 
-dettaglio avra ciascuna il suo merito. ( Il Tradutl. ) 
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scolo prodotto per alcun altro vizio , o per un materiale 
acre qualunque , siasi erpetico , scorbutico od altro 
simile , depositato dalla massa del sangue , e venuto 
fuora dagli oritìzj de’ vasi uterini ; scolo per lo più 
mancante di sintomi infiammatorj, e divenuto abitua- 
le, benché qualche volta la materia è acre a segno 
da produrre escoriazioni nelle parli genitali , e nelle 
ecscie: 8. dallo scolo moccioso, che si ha dai vasi 
emorroidali comunicanti con la vescica , o con le parti 
genilaii : 9. dallo scolo icoroso derivante da un’ ulce- 
ra fagedenica , o da un effettivo cancro della vagina 
o dell’ utero : io. dallo scolo , che ha luogo nell’ e- 
screscenze condilomatose o polipose della vagina. 

La maggior parte de’ mentovati scoli non sono 
che malattie sintomatiche, e la lóro guarigione è con- 
seguentemente subordinata ad un trattamento tutto 
proprio della malattia principale. 

Si rileva facilmente da ciò che si è detto su la 
natura , le cause , e la sede delle blenorrèe , che se- 
condo il posto , che esse occupano , il tempo della 
loro durata , e la cagione , che le ha prodotte , la 
guarigione ne addiviene più o meno difficile. 

Le blennorròe , che susseguono ad una blenorra-' 
già semplice, non sono ancor esse che una semplice 
malattia locale ; quindi si possono dire affatto simi- 
gliami allo scolo di quel moccio denso e puriforme , 
che ha luogo dopo avverata la dissipazione de’ sinto- 
mi infiammatorj di un reuma del cervello (Coryza). Ma 
negli scoli , che vengono in seguito a una blenorra- 
gia sifilitica violenta o mal curata , o che sono ac- 
compagnati da escoriazione , o da impiagaraento del* 
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l’uretra, il veleno ordinariamente viene assorbito, e 
per conseguenza la massa generale n’ è più o meno 
infettata. 

Le blenorrèe o scoli abituali , che hanno la lo- 
ro sede nella fossa navicolare nelle lagune del Mor- 
gagni a poca distanza dall' orifìzio dell' uretra , sono 
le più facili a guarirsi. Quelle che vanno più in 
avanti in ques'o canale sino ad investire le glandule 
di Cowper , o la prostata , si sperimentano più osti- 
nate (*). Generalmente parlando la blenorrea è tanto 
più restìa ai rimedj per quanto ella è di un'epo- 
ca più antica. Quelle che sono" prodotte da un’ ul- 
cera nell’ uretra , non che le altre , che ripetono la 
loro sorgente o dall’ erosione de’ canali eseretorj delle 
vescichette seminali , oppure di quegli della gianduia 
prostata , o da un’ ulcera del collo della vescica , o 
della vescica a dirittura , sono le più diffìcili a gua- 

(*) Indicando altrove P Aut. il sito , che ordinaria- 
mente occopa la blenorragia sifilitica , ne limitò l' esten- 
sione a poca distanza dall’ orifizio dell’ uretra , e preci- 
samente nella /ossa navicolare j e soggiunse , che qualo- 
ra la sede della blenorragia avesse preso un posto più i- 
noltralo, ciò per lo più sarebbe stato P effetto di una 
medèla mal diretta o per parte del medico , o per par- 
te delle circostanze. Or è un corollario di questa verità,, 
che la blenorrèa successiva alla blenorragìa sia tanto più 
ostinata e di diffìcile cura , per quanto la sua sede rin- 
vengasi più internata nell’ uretra ; dappoiché quest’ ulti- 
mo caso annunzia ordinariamente la cattiva medela della 
blenorragia , sorgente inesauribile di blenorrèe. ( li 
Tradutt. ) 

Swfd. Malat. Sif. Voi. //, a 
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ri rsi ( ¥ ). In generale quanto più la sede delle blenor- 
rèe è internata nell’ uretra , tanto più van soggette ad 
essere susseguite da restringimenti di questo canale, da 
disurie , da soppressioni di orina , e quindi sono tan- 
to più ostinate e pericolose. 

METODO CURATIVO- 

Tutte le volte che noi siamo consultati sul pro- 
posito di una blenorrèa la nostra prima attenzione de- 
ve esser quella di esaminare; i.° se la malattia dehbe 
la sua origine ad una precedente blenorragìa ; 2. 0 in 

qual sito dell’ uretra o della v.ulva la malattia Ita la 
sua sede; 3.° se risulta da un semplice rilasciamento 
de’ vasi della sopraffaccia secretoria dell’ uretra, 0 della 
vagina ; etc. 4-° se s ’ trova unita ad escoriazione , o 
ad ulcera; 5.” se va complicata con gonfiagione di qualche 
gianduia nel canale dell'uretra, 0 con altra malattia 
della prostata ; 6.° se il canale è perfettamente li- 

bero ; o vi è restrincimenlo in qualche sito dell’ ure- 
tra; j.° se la malattia è semplicemente locale , o se si 
trova accompagnata da sintomi di una lue diffusa nel 
sistèma del corpo. (*) 

(*) Sara sempre vero , che le località , e precisa- 
mente quelle , che valgono un guasto rimarchevole di 
organizzazione , formeranno P obbrobrio dell’arte. All’ in- 
contro è su le malattie universali che la medicina esten- 
de con più successo la sua giurisdizione. La rettificazio- 
ne di queste vedute va fra le apprezzabili innovazioni , 
clte ha preso in questi ultimi tempi il codice medico. 
( 7/ T, aduli. ) 
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Allorché la malattia è meramente locale e dipen- 
de da un semplice rilasciamento della membrana mu- 
cosa , il miglior rimedio è in generale la resina li- 
guida che vien comunemente detta balsamo di Coppai - 
ve semplice o mischiato con una porzione d’ etere al- 
coolico, e di acido nitrico nell’ alcoole. In altri casi 
è preferibile 1' infuso di chicliiua in vino rosso mi- 
schiato con acqua , il metodo da tenersi nell’ ammi- 
nistrare questi rimedii si dirà alla fine del capitolo se- 
guente. 

In altri casi nei quali per ragioni particolari 
si é preferito 1’ uso de’ topici ho impiegato con infinito 
successo il solfalo di zinco disciolto neli’acqua-mischia- 
to con un poco d’ acqua canforata ed iniettata cinque 
a sei volte al giorno. Le soluzioni di solfato di rame 
d’ acetato di piombo o d’alume nell’ acqua sono state 
raccomandale per 1’ uso stesso ( Vcl. Pu. Sypb. ) in 
alcuni casi i bagni freddi locali e gli astringenti come 
la decozione della corteccia di quercia di radice di tor- 
mentilla con un poco d’ alurae, un infuso di The o di 
gomma-resina di Pterocarpus-kino o semplicemente di 
vino tosso impiegati per iniezioni sono del maggior 
utile possibile. Ne’ casi ostinati i bagni di mare pro- 
ducono alcune volte una guarigione radicale in ogni 
rincontro conviene, durante il trattamento della blenorrea 
prevenire 1’ infermo di evitare tutto ciò- che può irri- 
tare le parti nell’ esterno o nell’ interno come il pepe 
il ragù , etc.y e di tenere il corpo ubbidiente. 

Se la malattia è complicata con un infezione ge- 
nerale , come accade quando si è formato un impia- 
gamento nell’ uretra ; o nella vagina r si stenterebbe 
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invano a vincere lo scolo prima di avere rettificata la 
massa generale , e quando anche si giungesse a farlo 
cessare , ritornerebbe di là a poco , o la comparsa 
de’ sintomi sifilitici ci obbliglier< l>be finalmente a ricor- 
rere al mercurio. Dopo aver usato di questo minerale, 
o mentre se ne continua l’uso, s’impiegherà con vau- 
taggio una soluzione di muriato ossigenato di mercu- 
rio , e di tssido di piombo nell’aceto, diluita con un a 
sufficiente quantità di acqua , ed injettata due o tre 
volte al giorno. 

A conto delle injezioni in generale, per le blenor- 
ree o per le blenorragie, io farò qui qualche importante 
osservazioni, che trascurate potrebbero farci dare a secco 
nel piano curativo, non ostante 1' uso de' più opportuni 
rimedj. La sciringa , di cui si fa uso , debbe avere un 
cannello corto , di figura conica ., e di una grossezza 
proporzionata , in modo che > la punta del cannello (ma 
non mai più che la punta ) penetri nell’orifizio dell'u- 
retra. Se il cannello è piccolo e lungo , come ordina- 
riamente sono costruite tali sciringhe , ne seguono due 
considerevoli inconvenienti. Il primo che con un can- 
nello piccolo , precisamente se non é ben levigato , 
P infermo si ferisce facilmente nell'interno dell’ uretra, 
con che si espone all’ jmpiagamento di questa parte , 
e quindi all’ assorbimento del veleno, il secondo che 
il liquido injettato , lungi di essere spinto innanzi nella 
cavità dell’ uretra , rimonta pei lati , e vien fuora dal- 
1’ orifizio di questo- canale. Il corpo della sciringa de- 
ve essere un perfetto cilindro, e lo stantuffo vi debbe 
rimanere adattato esattamente ; dappoiché se questo 
non rièmpie ad esattezza il vuoto della sciringa, quan- 
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do anche la punta del cannello sia grande abbastanza 
per adattarsi perfettamente all'orifizio dell’ uretra , il 
liquido non lascia di rigurgitare tra lo stantuffo , eia 
parete della scirioga in vece di passare nell’ uretra : 
avvenendo ciò 1* infermo può darsi a credere, che siasi 
infettato nelle regole, mentrecchè del materiale dell’in- 
jczione forse nè tampoco una goccia sarà penetrata nel- 
l' uretra, od almeno non vi sarà arrivato che in pic- 
ciolissima quantità. 

Ma accordando alia sciringa la migliore costru- 
zione possibile , e supponendo che gli ammalati abbia- 
no le più esatte istruzioni per usarne , eglino spessis- 
simo adempiono a questa manovra di una maniera cosi 
mal diretta , che l’ infezione non produce alcun van- 
taggio. E dunque necessario , dopo che si sarà proc- 
curata un’ottima sciringa, di applicare esattamente.il 
cannello all’orifizio dell’uretra in modo che con la 
forma conica eh’ esso ha , resti impedito qualunque 
passaggio al liquido infettato per rigurgitare dall’ori- 
fizio dell’ uretra. Se la malattia occupa la sede ordi- 
naria delle blenorragìe , vale a dire la fossa «avicola- 
re , precisamente al di sotto del freno , è necessario , 
che l’infermo badi bene a comprimere con una mano 
1’ uretra nella prima curvatura della verga dove co- 
mincia lo scroto , mentre va sostenuta e governata la 
sciringa con le dita dell’ altra mano. Eseguito que- 
sto apparechio spingerà dolcemente lo stantuffo nel vuo- 
to della sciringa ( stantuffo , che sebbene vada appli- 
cato esattamente in faccia alle pareti della sciring3 , 
deve noti meno penetrarvi con facilità ) sinché si av- 
verta 1’ uretra leggiermente dilatata. Si lilerrà il Ji- 
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quido incettato per uno o due minuti , e si ripeterà 
la stessa operazione per due o tre Volte di seguito. Al- 
lorché lo stantuffo si spinge inconsideratameule , o vi 
si trattiene per un tempo troppo luogo , la distensione 
e l’ irritazione dell’ uretra arrecano sovente più male 
che non poteva far di bene 1’ itijezione. 

Nelle injezioni , iu cui una parie degl’iiigredieoti 
va soggetta a precipitare, è necessario di agitare ben 
bene il liquido prima d’ inoliarlo (’). Costantemente 
prima di praticare le injezioni l' infermo deve cercare 
di scaricarsi dell’ orina. L’ altra rimarchevole osservazio- 
ne , die io vado a fare , si è che i giovani , i quali 
soggiacciono a scolazioni abituali, se per esse bau fa t- 

(*) Debole risorta , quando nel materiale delle illa- 
zioni non si hanno soluzioni belle e complete. In questo 
caso soltanto si può contare con fiducia su di esse , si 
perchè al dissolvente si saranno comunicate le virtù me- 
dicinali delie sostauze affidategli , sì perchè si evitano 
quei disordini, che vengono dietro al deposito de’ mate- 
riali non disciolti nell' interno dell’ uretra. L’ autore ha 
dato un cenno di simili inconvenienti rapportando le 
conseguenze d’ injezioni fatte con residui di alcune solu- 
zioni oppiale ; ma il disordine prenderà maggior pe- 
so , quando siansi adoprati alcuni sali indissolubili nel- 
l’ acqua , come avvieue a conto del inuriato di mer- 
curio semplice ( mercurio dolce ) pur troppo frequen- 
temente impiegato a quest’uso. Quindi traendo partilo da 
tutto ciò mi credo autorizzato a conchiudere , che qua- 
lora per le injezioni non si fossero apprestate perfette so- 
luzioni , saia meglio separarne i mattinali , che precipi- 
tano , anzicclrc agitarle. ( Il Traduci. ) 
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lo uso per qualche tempo di lle iniezioni , o di medica- 
menti interni tosto che si veggono migliorati , si ren- 
dono meno attenti a conto di tal piatica , e soven- 
te la trascurano ai un tratto per una giornata inte- 
ra. Una tale omntissione mena quasi sempre a peno- 
se conseguenze : in effetti è ben ovvio che lo scolo 
ricomparisca , e con raddoppiata energìa. Io mi sono 
imbattuto in parecchi casi , ne' quali per essersi tra- 
scurala 1’ injezione per una soli giornata, lo scolo 
ha preso tale incremento , come se si fosse acquistato 
un nuovo contagio. La recidiva in questo caso addi- 
viene più ostinata che la prima malattia , e I’ infermo 
trovasi in seguito obbligato a protrarre le injpzioni per 
più settimane, quando che forse non sarebbero biso- 
gnali che pochi giorni se non si fosse interrotto l’uso 
di questo rimedio; ed anche alcune volte pure converrà 
cangiare di medela per ottenerne la guarigione bramata. 

A fine di pieveuire qualunque pericolo di recidi- 
va , è della prudenza, ed io lo raccomando erstante- 
mente ai mici infermi , di praticare le injezioni tre , 
quattro , od anche sei volte al giorno , se le circo- 
stanze lo esìggono, sinché dura lo scolo , e di conti- 
nuarne regolarmente l’uso due, o tre volte al gior- 
go , almeno per dieci o quindici giorni , dopo che la 
scolazione è dissipata affatto. 

Per le femmine il cannello della sciringa deve es- 
sere più grosso , e più lungo , che quella degli uo- 
mini. Ho sperimentato , che un cannello di stagno del 
diametro di un pollice , della lunghezza di due in tre 
pollici, offre il mezzo più appropriato per ottenere dei 


Digitized by Googk 



i6 Cat. ir. Sez. ri- — Della blenorrea. 

buoni effetti dalle injezioni che loro si prescrivono (*). 

Indipendentemente dalle injezioni , le candelette 

(*) Le sciringhe con cannello ricurvo e con 1’ aper- 
tura ordinaria in punta al cannello sono sicuramente le 
più commode , e le più appropriate ad adoprarsi pel 
sesso. Esse hanno il vantaggio , sotto questa forma , di 
non alterare la direziono nè interrompere l’impeto comu- 
nicato al liquido mercè la scbizzeltatura , ond’ è che que- 
sto rimonta volentieri lungo il tratto della vagina , e 
quindi inonda e dilava compiutamente le sue pareti, non 
ostante che il cannello della sciringa non sia introdotto 
nella vagina che di qualche pollice. 

Le sciringhe , che sono armate di un bottone fora- 
minolato nella punta del cannello , e che espressamente si 
dicono costruite per le femmine , sembrano giovare per 
ispandere più eommodamente il liquido p*i lati della va- 
gina 5 ma il loro apparecchio , mercè 1’ aggiunzione del 
bottone , inibisce al liquido medesimo di scendere libe- 
ramente e con impeto sino alle parti superiori di questo 
canale , che in conseguenza rimangono prive del benefì- 
zio delle injezioni : frattanto qual bisogno dell’apparato 

del bottone per obbligare il liquido injeltalo a diffondersi 
pei lati della vagina , se quest’ ultimo ricadendo dall’alto 
della vagina non può che trascorrere lungo i lati di essa? 

Rivenendo alla sciringa di cannello ricurvo , e sen- 
za bottone su la punta di esso , progettala come la mi- 
gliore , sono interessantissime ad aggiungersi pel suo ma- 
neggio le riflessioni che seguono. t.° La circostanza della 
ricorvatura del cannello dando l’opportunitù alla femmina 
di praticarsi tali injezioni stando a sedere , essa non deb- 
he trascurare una siffatta situazione. La vagina resa con 
ciò quasi verticale , presenta 1’ opportunità di dare facile 
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sono vantaggiosissime , ed anche di un’ assoluta ne- 
cessilà nelle blenorrèe degli uomini tutte le volte 
che vi è un' ulcera od uno stringimento in qualche 
parte dell’ uretra. Si può impiegarle sole , o unite 
all’injezione. Su) proposito dell’uso loro debbo fare 
osservare , che durante i primi tre o quattro giorni 
non bisogna ritenerle che per un quarto di ora , 
od al più per una mezz' ora ogni volta che se ne fa 
uso , ed accostumarsi così insensibilmente a sopportarle 
più a lungo ; dopo ciò si possono ritenere per più ore 
la mattina e la sera : ciò basta nella maggior parte 
de’ casi. Fa d’ uopo aver presente , che prima di 
porre in uso Je candelette , non che prima delle inje- 
zioni , 1’ infermo deve impegnarsi a vuotar la ve- 
scica , per dare al rimedio il tempo opportuno a 
produrre il suo effetto sulla parte impressionata. Se 
}' introduzione della candeletta arreca tensione , e 
dolore nel cordone spermatico , o la gonfiagione del 

e completa 1’ uscita alle materie injctlate dopo aver di- 
lavato quel canale ; a. Ma siccome nella posizione indi- „ 
caia il contatto delle schizzeltalurc con le pareli della 
vagina non è che momentaneo ( ciò che limita ad un cor- 
rispondente valore la loro efficacia ) uopo è industriarsi 
a tener chiusa la vagina nel tempo medesimo che si ado- 
pera la schizzettalura. Una tale circostanza esige 1’ im- 
piego di un' ajutante alla femmina , che adopera le sue 
mani , 1’ una pel sostegno della sciringa, l’altra per porre 
in attività lo stantuffo : l’ajutante cercherà di tener chiuse „ 
eoa la sua mano le due grandi labbra per un tempo di- 
screto e corrispondente al grado d’irritamento che spesso 
arrecano su quelle parti i liquori injet lati. ( Il Tradutt .) 
Swed. Malat. Si/'. Vale II. 3 
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testicolo , come ho talvolta osservato , è necessario 
sospènderne 1’ uso per alquanti giorni. Ho sperimenta- 
to, che una candeletta troppo grossa produceva l’ in- 
dicato effetto, ma questo andava a cedere impiegan- 
done una più piccola. Generalmente parlando, deb- 
bonsi preferire sul principio le candelette piccole alle 
% grosse. 

Per ciò che riguarda il piano curativo delle sco- 
lazioni abituali , complicate con degli stringimenti del- 
r uretra , ed accompagnate con più o meno di diffi- 
coltà di orinare, si riscontri il cap. X. di questo 
volume. 

Quando non si ottenga 1’ intento della guarigio- 
ne della blenorrèa , siasi col mezzo delle injezioni , 
siasi coll’ altro delle candelette , è qualche volta a pro- 
posito schizzettare de’ liquori, atti a portare un’irrita- 
zione e quindi una leggiera infiammazione nell' uretra, 
e soprattutto nel sito affetto. Questo espediente ordi- 
nariamente ha menato a successo dopo essersi rimasto 
deluso da’ più bravi astringenti. Si possono adoprare 
a quest’ uopo le injezioni per la blenorrèa. (Ved. Ph. 
Siphil. ) 

Probabilmente è in seguito a queste vedute che 
il Dottor Culle» ha fatto avvertire, che talune ostinate 
blenorrèe qualche volta si guariscono con un violento 
e protratto esercizio a cavallo, quale si richiederebbe 
per esempio in un viaggio da Edimburgo a Londra; 
ciò vale lo stesso che dire , destando un' infiammazio- 
ne nelle parti affette. Noi abbiamo esempj di guari- 
gione di siffatti scoli , ottenuta talvolta col mezzo del 
coito ; ma è questo un rimedio , che un medico one- 
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sto non deve giammai inculcare , dappoiché non è ra- 
ro , che le scolazioni di questo genere siano contagio- 
se , e quindi il malato rischierebbe non solo d' infet- 
tare una persona sana , ma ben anche di far imper- 
versare , anziché mitigare il suo male (*). 

Oltre le injezioni , di cui si è fatto parola , si sono 
impiegati con successo parecchi altri mezzi nelle ble- 
norèe molto ostinate. Vanno in questo genere le inje- 
zioni co’ rimedj fortemente slittici , od anche con olio 
di trementina. Un mio amico ha sperimentato , che in 
qualche rincontro si era trovato vantagiosissimo un ve- 
scicatorio applicato esternamente sul sito affetto, od 
al perinèo (* ,f ). Si è veduta scomparire una scolazione 
delle più restìe iniettandosi con la tintura della Psy- 
chotria emetica ( ipecacuana ). Il sig. Birch , Chirurgo 
in Londra , ha osservato che talvolta se n* era otte- 
nuta la guarigione mercè una leggiera scossa elettrica, 
portata a traverso dell’ uretra.. 

(*) Si richiedeva stessa circospezione per la pratica 
di qualunque rimedio troppo energico , precisamente a 
conto delle injezioni ; nè questa veduta debbesi trascurare 
pel protratto e violento esercizio a cavallo. Chi potrebbe 
compremetlersi de’ gradi , a cui convenga far rimontare 
siffatta energia? Ma questi limiti uua volta enormemente 
trascurati a quali conseguenze non potrebbero condurci ? 

( Il Tradutt. ) 

(* ¥ ) È sicuramente molto più opportuna 1’ applica- 
zione di questo rimedio, che il dar di piglio ai forti slit- 
tici , od agli olj volatili , da’ quali conviene temere de- 
gli stringimenti, ed una decisa infiammazione dell’ uretrfe- 
( Il Tradutt. ) 
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Io fo menzione di tutti quest’ espedienti , perchè 
si è qualche volta imbarazzato a trovarne uno che 
convenga nelle malattie ostinate di questa specie. 

Si sono encomiati i bagni di acqua fredda nelle 
blenorrèe ostinate, ed io ne ho veduto de’ salutari ef- 
fetti ; ma ho rilevato del pari in due o tre rincontri, 
che con questo mezzo si è avvanzato lo scolo : parec- 
chi altri medici hanno raccolta la stessa osservazione. 
Il bagno marino riesce sovente vantaggiosissimo , non 
che il bagno locate di acqua fredda , siasi pura siasi 
mescolata con aceto , o con acquavite , facendone la- 
vare all’infermo le parti genitali tre o quattro volte al 
giorno. Alcune volte le frizioni con 1’ unguento mercu- 
riale applicato al perineo in tutto in giorno per due , 
tre, o quattro volle la settimana hanno prodotto una 
guarigione radicale. 

Generalmente parlando trovasi opportuno e talora 
necessario nelle blenorrèe ostinate di variare su la scelta 
de’ materiali per le injezioni 5 dappoiché si è osserva- 
to, che un’ infezione men forte produce talvolta un buon 
effetto , mentrecchè una più forte non avrà avuto suc- 
cesso , e vice versa (*). In molti casi è della pru- 
denza combinare 1 ’ uso de’ medicamenti interni con quello 
degli espedienti esterni. 

(*) Canone salutare ed assicurato dal fatto iu più rin- 
contri analoghi; canone, da cui saremo sempre più am- 
maestrati che i rapporti delle polente , eh’ imbattono su 
i Tutti organici , sono costantemente individuali , e quindi 
il più o meno della loro efficacia non è che relativo. 

( Il Tradult. ) 
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Dopo ciò che estesamente si è detto sul proposito 
de’ rimedj esterni nella blenorrèa , noi portiamo 1 ana- 
lisi su quei , che possono essere adoprati per uso in- 
terno , o soli , o simultaneamente coll’ applicazioni to- 
piche summentovate , secondo che se ne scorge il bi- 
sogno. 

I rimedj interni che la sperienza ha sanzionati co- 
me più efficaci , si riducono ai seguenti. 

i.° Le preparazióni mercuriali. L’ importanza di 
queste è inalterabile tutte le volte che la malattia si 
trova accompagnata da un’ ulcera nell’ uretra , soprat- 
tutto se essa è invecchiata ; o allora quando si ravvi- 
sano indizj d’ infezione generale. In circostanze di tal 
fatta saranno molto convenienti le pillole preparate con 
trementina ed ossido di mercurio (*). Non è gua- 
ri che ho veduto guarirsi una blenorrèa , reslja a qua- 
lunque altro rimedio , e ciò sotto una completa cura 
mercuriale* > . . » - 

a°. I balsami , e le resine (**)• Tra qaeste sostanze 
quella , che più comunemente si adropra , è la resina 

(*) Qui per ora l’Autore non si occupa con preci- 
sione su la scelta degli ossidi mercuriali ; ma su di ciò si 
avranno a suo luogo delle discussioni. ( Il TraduU. ) 

(**) Noi ignoriamo precisamente come agiscono i bal- 
sami, e le resine liquide j ma io ho rilevalo da uua costan- 
te osservazione che questi rimedj adoprati prima del totale 
dissipamento del bruciare nell’ orinare, e del dolore nel- 
1’ erezione , quantunque questi sintomi sembrassero nota- 
bilmente mitigati, vengono soggetti a produrre una gonfia- 
gione ed una infiammazione del testicolo coinuualmeule 
detto testicolo venereo (Nota dell' Aut. ) 
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liquida , conosciuta sotto il nome di balsamo del co - 
paìbe. Ma io ho sperimentato, che ve n’ha in ven- 
dita una specie, dalla quale si producono perniciosis- 
sime coliche *, e in generale si può assicurare , che que- 
sta droga arreca sovente disordini di stomaco. Il mezzo 
più opportuno per prevenire tali inconvenienti si è quello 
di amministrare questa resina nella dose di 3 o a 4° 
gocce , versate in un piccolo bicchiere di acqua fresca, 
due volte al giorno , mattina e sera , oppure 5 o in 
80 gocce in una volta soia nei meazo giorno, soprabbe- 
vendoci immediatamente dell’ acqua con di dentro i 5 o 
20 gocce di Unclura aromatica solfuricala y o meglio 
di linclura myrtus-pimentae sulfuricata ad oggetto 
di rendere meno spiacevole allo stomaco l’ indicata 
resina (*). Si adempie allo stesso scopo con una 

(*) In seguito ad una lunga serie di osservazioni, con- 
cernenti 1’ uso del balsamo del copaliu, o copaibe posso 
assicurare ohe questo rimedio è efficacissimo non solo per 
la guarigione, ma ben anche per prevenire la blenorrèa. 
Quando si .vuole ottenere quest’ ultimo oggetto convieue 
usarne sul termine delle blenorragie. In ogni caso però è 
più conveniente amministrarlo le due volle al giorno , e 
sino a mezza dramma per vollaj nè si trova male accop- 
piato coll’ ordinaria pozione di caffè. Gli sconcerti, che 
se ne potrebbero temere , non eccedouo che un’ avanzata 
escrezione ventrale : allora se ne minora la dòse , o si 
amministra a più lungi intervalli. Talvolta il balsamo del 
copaibe si adultera iu commercio con della trementina , 
dopo di che addiviene più nauseoso , meno pellucido , e 
forse più purgante. Non è guari che per la scarsezza di 
questa droga si è stalo in obbligo di sostituirvi 1’ altra 
resina liquida derivante da’ nostri pini ( Pinus larix L. ) 
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mezza dramma di trementina , o di balsamo del 
tolù , o dell’ altra resina liquida , detta balsamo del 
Canadà. Io conto l’osservazione di un giovine, che 
annojato dalla lunga durata di una scolazione abituale 
delle più ostinate , tranguggiò di un tratto una gran 
quantità di balsamo del copaibe (due in tre once), e 
ne restò guarito ( ¥ ). 

Talvolta i balsami combinati colla tintura di gua- 
jaco o con la gomma resina di ptcrocarpUs-Kìno , rie- 
scono del più felice successo. , 

3.° I corroboranti. Fra questi merita il primo po- 
sto la gomma-resina Kino testé mentovata. Ma si hanno 
non meno utili ed efficaci propinazioni nella cor- 
teccia di chinchina ( cinchona officiali! ) , siasi in 
polvere, siasi in infuso nel vino rosso, o nell’ ac- 
qua di calce , il che sarebbe ancor meglio : utile è la 
radice di tormèntilla in polvere od in estratto , forman- 
dosene delle pillole. Tutto ciò, secondo le circostanze, 
può unirsi alle preparazioni di ferro (**) od ai balsami. 

e conosciuta col nome di olio di pino \ nè si ebbe mo- 
tivo di rimanere scontento del cambio. Quest'osservazio- 
ne , portata alla dovuta esattezza , ci darebbe il vantag- 
gio di sostituire un rimedio indigeno e più economico ad 
un altro esotico , più costoso , e soggetto a degli adulte- 
ramene. ( Nota del Tradutt. ) 

(*) Saggio da non ripetersi. ( Il Tradutt. ). 

(**) Sul proposito delle preparazioni marziali, adn- 
prale internamente nella cura delle blenorrèe , si potrebbe 
domandare quale utilità conviene attendersene se le ble- 
norrèe non costituiscono che una malattia locale dell’ u- 
retra ? Or sia vera quanto si voglia la definizione dell’in- 
dole delie blenorrèe, rimarrà sempre incontrastabile che 
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L’ uso del siero alluminoso produce qualche volta 
de' buoni effetti. La tintura delle cantaridi data alla 

le preparazioni marziali sono per esse un efficace rimedio. 
Ciò non solo in quanto che dalla nota facoltà corrobo- 
ratile generale di questo rimedio si può trarre un van- 
taggioso partito per una malattia così decisamente atoni- 
ca ; ma forse molto più per V utile rapporto , che pre- 
parazioni di questa fatta dispiegano a prò de' visceri na- 
turali , allora quando si trovano essi più o meno degra- 
dali dalla loro energia. Questo intanto è 1’ ordinario stato 
de’ visceri mentovati negl’ individui blenorroici , sia in se- 
guito all’ abuso delle decozioni mucillaginose , in cui so- 
vente si cade durante la blenorragia , sia pel disordine 
dello spirito , che in taluni oggetti non si discompagna 
da siffatti mali , sia finalmente per uu consenso tra la tu- 
nica mocciosa uretrale e la stomatica, l’ intestinale , etc. 

Avverato questo caso , 1’ uso interno della nostra ac- 
qua tucul lana , o ferrala nel comune idioma, non adem- 
pirebbe compiutamente fra noi all’ oggetto , che si ana- 
lizza ? La sua mineralizzazione è dovuta al carbonato di 
ferro con eccesso dell’ acido salificante. Intanto , sia per _ 
blenorragìe sia per blenorèe , una specie di gusto na- 
zionale preferisce all’uso dell’acqua ferrata qgello della 
solfurea: ma quest’ ultima , comecché efficacemente diu- 
retica , e quindi vantaggiosa nelle blenorragie , non può 
essere che di un’ utilità molto limitata per le blenorree. 

Per l’uso esterno, ossia per injezioni vale prodigio- 
samente I’ altra delle nostre acque terrugiuee , conosciuta 
col nome di acqua dei pisciarelli. Il ferro, che vi si con- 
tiene nello stato di solfalo^ i sali alluminosi, che vf pren- 
dono parte, c che le accordano una considerevole facoltù 
stittica od aslrigcnie; una dose di acido solforico libero, che 
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dose di a5 in 3o gocce nell’ acqua , ha debellato il 
male in taluni rincontri , in cui gli altri rimedj erano 
rimasti infruttuosi ; ma ciò debbesi adoprare con molta 
riserba, poiché si può temerne del gran disvantaggio, 
soprattutto in coloro che hanno un temperamento gra- 
cile , ed irritabile (*). 

vi soprabbonda ; finalmente la sua temperatura , ciré la 
rende termale , costituiscono le basi della sua utilità. Da 
ciò soprattutto la sperimentata importanza di tali iniezio- 
ni , praticate su la stessa sorgente, quando o poco o nulla 
può credersi dissipato dall’ impasto della mineralizzazione. 
{ Il Tradirti. ) 

(*) Si sa che le cantaridi ( mclocs rcsicatorius L. ) 
hanno delle particolari ed incontrastabili relazioni col si- 
stema degli organi orinar] ; e ciò non potrebbe che ren- 
derle apprezzabili in quei casi , in cui si (ratta di deter- 
minare in preferenza uno stimolo per quei siti. Posto ciò 
si ravvisa agevolmente , che 1' uso della tintura di que- 
st’ insetti non dovrebbe essere diaconi pngnato da tutta la 
fiducia per la guarigione delle blenorrèe ostinate. Ma 
saia poi questo rimedio marchiato coll’ impronta della si- 
cure: za , come deve essere qualunque prescrizione che 
viene dalle mani di un perito dell’ aite? L'ardore del- 
1’ orina , la stranguria , il priapismo , le emorragie , che 
pur troppo son state la conseguenza dell’uso interno del- 
le polveri delle cantarelle , adopratc come erotiche , pos- 
sono susseguire noti meno a quello della loro tintura. G 
fondala su questi fatti la tiserba e le precauzioni , die 
Il Aul. inculca ne’ casi , in cui si voglia trarre partito da 
un rimedio di tal fatta ; ma non sarebbe più convenien- 
te bandirlo ? f Nola del Tradutt. ) 

Swed. Mal ut. Sif. Fui. II. 
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Ih fine vi sono delle blenorree delle parti genitali 
ribelli a qualunque rimedio e si guariscono con uu 
trattamento mercuriale completo., 

Per altro avvi delle circostante , in cui tutti gli 
sforzi dell’ arte riescono inutili per la guarigione di 
lino scolo abituale, e noi veggiamo talvolta , che ciò 
è soltanto P opera della natura , ma dopo lungo tem- 
po , e dopo avere inutilmente spossalo sino alla uoja 
tutte le risorse dell’arle. E questo l’ordinario andamento 
di quegli scoli abituali che sono prodotti da circostan- 
ze particolari , di cui le dissezioni anatomiche ci dan- 
no parecchi esempj 5 come a dire allora quando due 
ulceri dell’ uretia , trovaudosi presso a poco contrap- 
posti 1 ’ uno all' altro , alcune delle loro pareti si uni- 
scono scambievolmente , e formano una specie di bri- 
glia a traverso di un tal canale , sotto di cui rimane 
1’ esulcerameli lo. Se si lia motivo di sospettare del- 
P esistenza di questa causa , la sola risorta è 1 ’ u$o 
delle candelette , o se le briglie non sono tanto forti 
si può provare di romperle , introducendo una tasta , 
ovvero una sonda nell’ uretra. Io me ne appello al 
giudizio de’ miei lettori per decidere se appartiene a 
la quesclasse le penosissima cd ostinata sedazione , di 
cui farò qui il racconto. 

Fui consultato , sono ormai più anni , da un’ in- 
dividuo per una blenorrèa, che costui soffriva da cir- 
ca dieci anni , e per la quale egli avea cercato il sen- 
timento di più medici , e chirurgi in diverse contra- 
de. Questa blenorrea qualche volta pareva dissipala 
effatto per alquanti giorni , ma ben presto ricompa- 
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riva , soprattutto dopo aver cavalcato , o dopo ii coi- 
te. In queste ricorrenze 1’ infermo risentiva sempre 
qualche disagio , e nell' indomani si presentava un pio 
eolo scolo ) il quale non lessava che per ricomparire 
tutte le volte che ci si dasse lo stesso motivo- Que- 
st incommodo rendeva l’ infermo tanto più inquieto in 
quanto che egli leceva conto dr andare a moglie. Esa- 
minando la parte mi assicurai , che la sede del male 
era in un silo ben. avvanzato nell’ uretra presso al pe- 
rineo. Ivi gli feci porre in uso tutti i rimedi interni 
ed esterni , die mi caddero in pensiero , ma non por 
tei riuscire in- una totale guarigione. Ciò mi fece ri- 
guardare lo sua malattia come derivante da un’ ulce- 
ra callosa ; e stando a questa supposizione gli feci far uso 
delle candelette più di d-ue mesi, sènza ottenerne aL 
cun effetto. Frattanto avendo io dovuto continuare j miei 
viaggi lo lasciai avendo tratto pochissimo vantaggio 
da tutte le mie proscrizioni ; e siccome i suoi aitar,! 
lo richiamavano a Parigi , così, gli raccomandai di 
prender ivi- parere da tutti gl’intendenti dell’ arte, 
che egli avrebbe creduto in istaro di potergli appre- 
stare sollievo. Or ecco quale ne fu il risultato : in lo 
rapporto dietro la sua relazione. 

» Giunto a Parigi ( mi scriveva egli ) io con- 
» saltai , a tenore del vostro sentimento., tutte le per- 
» sone del mestiere le più rinomate. Le loro diversa 
» opinioni sulla causa, l’ indole, ed il piano curativo del 
» mio male mi resero più inquieto di prima. Taluni mi 
» consigliarono di addirmi di bel nuovo ad una cura mei> 
» curiale , e altri mi prescrissero diversi rìmedj f iuteriy 
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\ » ed esterni. Io li posi a giorno di tutte le diverse pre- 

» scrizioni successivamente a dopiate sotto la vostra di- 
» rezione. Eglino furono sorpresi di non, essersi ottenuto 
. * *' * successo da tali metodi. Intanto mi si ordinaiono del- 

» le nuove injeztow , e de' remedi interni , ina • a mio 
» avviso piuttosto per tenermi contento, die con la spe- 
ri ranza di procurarmi' effettivamente del vantaggio. In 
» effetti per tre o quattro mesi io mi trovai precisameu- 
» te nello stesso stato, in cui era nel mio arrivo a Pa- 
ri rìgi. Ma , per sorprendente che voi troviate il mio 
» racconto, P ultimo professore, cui fui diretto,, mi par- 
*> • r» ve 'il meno perito fra tutti gli altri. Ciò non ostante 

» io accousèntif, che egli mi avesse introdotta una sonda 
» scannellata nell’ uretra per assicurarsi del sito impres- 
r» sionate. La sonda vi penetrò facilissimameute, com'era 
r> il solito, sinché non pervenne alla sede del male , ove 
» se le oppose io stesso ostacolo, che vi si era sempre 
» incontrato, e del quale ne io avea. io prevenuto. A 
» dispetto di tutto ciò egli tentò di spingerla più ian an- 
si zi j ebbi un bel dire, ciré ne risentiva del dolore ec- 
» cessi vo $ la sonda imprudentemente fu violentata, e 
x passò oltre. Sul momento venne fuora del sangue dal- 
» l’uretra. Il chirurgo ue parve scoraggiato, cercò di- 
» scolparsi ,tiiò fuora lo strumento, fu compensato , e 
» andiede via, lasciandomi scontentissimo di essermene 
» prevalso. Io mi attendea l’ indomani di sentirmi più 
» rovinato, e di aver molto a soffrire per l' imperizia di 
» costui, ma il fatto avvenne all’ opposto. Sun già due 
» mesi, che mi trovo Ubero del mio incommodo, fo del- 
» l'esercizio a cavallo, fo uso delle letamine senza riseti- 


Digitized by Google 



suo metodo curativo* 29 

» tiene alcun sinistro effetto, c per conseguenza mi trovo 
» compiutamente guarito. L’ amicizia, else io vi professo 
» per la premura ciré vi avete data a mio riguardo, m’itn- 
* pegna a parteciparvi questo singolare avvenimento , 
» da cui voi trarrete partito , e die diluciderete me- 
» giio di me, non che di coloro cke ne bo informati. » 
Talvolta dopo essersi dissipati luti’ t sintomi 
della blenorrèa , rimane una specie d’ incordatura 
incurvatura della verga. Le fregagioni coll’unguento 
mercuriale, o colf olio di oliva canforato, fatte su la 
verga, il linimento ammoniacale , le lavande spiritose 
e 1’ elettricità diretta su lo stesso sito , sono 1 rimedj 
più convenienti in siffatto rincontro. Alcuni autori Iranno 
del pari encomiato 1’ uso intimo della chinchina. 

In tutte le blenorrèe ostinate, la cui sede è al- 
legata multo in dietro nel canale dell’ uretra , fa d’uopo 
esaminare attentamente lo stato delia gianduia prosta- 
ta. In tai rincontri bisogna por mente a rimediare a tal 
mali , in caso apposto non si perverrà, giammai a to- 
gliere lo scolo dall’uretra. Allorché la prostata si tro- 
va gonfia e indurita, ho veduto ùtilissimo , dopo 1’ uso 
de’ rimedj mercuriali , l’applicazione reiterata de’ ve- 
scicatorj, ed il succo addensato della cicuta (*). 

(*) L’uso della cicuta ( conium maculatimi) quVIia 
rapporto a vincere 1’ impeguo della gianduia' prostata * 
agendo come deostruente nel linguaggio delle scuole. Ma 
l’ impeguo , di cui si tratta , non parrèbbe piuttosto un 
vizio locale , uuzicelic reputarsi come il risultale di un’ a- 
toiùa generale del sistema gluudulare ? Quando questa 
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La blenorrèa della prostata è una ssolazione mor- 
bosa del moccio di questa glandola , mescolato qualche 
volta col liquore delle vescichette seminali , precisa- 
mente durante il' giorno , ma senza impulso venereo. 
Questa malattia è susseguita ben tosto da una debo- 
lezza o infievolimento universale , accompagnato da una 
generale dimagrazione , ciò che per gradi conduce a 
morte , se l r infermo differisce di consultare un medico 
illuminato , come sovente avviene , o se i rimedj non 
si adoprauo a tempo. 

Questa cura esige per lb pio tutta l 1 avvedutezza 
di un abili; professore. I rimedj più efficaci si riducono 
ai bagni freddi (*) , alle injezioui preparate cou ossidi 

idfea debbe essere^ accolta , ne seguirà , che i rimedj to- 
pici meritano in tal caso la preferenza agl’ interni od uni- 
versali ; quindi l’uso de’ linimenti- volatili od ammonia- 
cali, le fregagioni mercuriali , lo stimolo meccanico delle 
ventose , eie. debhonsi anteporre a quello della cicuta. 

( Il Traclutt. ) 

" (*) La blenorrèa della prostata , corredala da* stin- 

tomi su descritti , prende il carattere della vera gonor- 
rèa : dopo ciò s’ intende benissimo il rifinimento e lajmor- 
te j a cui mena , quando si trascura. Per verità nel trat- 
tamento di questa malattìa nou vi c avvedutezza clte ba- 
sii , dovendosi gradatamente rinvigorire una macchina , 
gittata nel più enorme languore. Il bisogno di questa gra- 
dazione di stimolo autorizza I’ uso moderalo de’ bagni di 
una temperatura piuttosto fresca , adoprati sul principio, 
uon altrimenti che si cominciano a rinvigorire le parti , 
«sUemamciUe' intorpidite dal freddo , colle fregagioni di 
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o sali metallici , ai fomenti di cicuta , ai vescicatoij 
sul perinèo , all' uso della camicia di flanella durante 
la stagione umida, e fredda ; e internamente ai rimedj 
corroboranti , uniti a un corrispondente governo di vita-. 
Per mitigare l'irritazione si avrà un conveniente rime- 
dio Rell’ estratto acquoso d’ oppio , o nel succo adden- 
sato dell’ hyoscyamus niger (giusquiamo nero) (f eti, 
il capii. XI. ) 

L’ effettiva gonorrèa ( sperma crasia , seu go- 
norraea proprie sic dieta ) non è ciré uno scolo, 
od un'emissione non-naturaie di seme, ossia del li- 
quore spermatico, frequente, atta ad indebolire , e ae- 
compagoata da una sensazione voluttuosa (sewinieaccrelio 
frequens , inaoluntaria debililans ). Si riducono a questa 
specie le polluzioni notturne o diurne, accompagnate da 
una sensazione libidinosa con una erezione bacca , o 
incompleta, o pure senza erezione della verga, de- 
siderii venerei» Il Dot. Wichmah ne ba trattato mol- 
to bene in una piccola opera , de Pollutione diur- 
na , 1782. 

Siffatti scoli abituali , o che derivano da una de- 
bolezza o spossamento, o che hanno talvolta la sorgente 

nell’ irritabilità troppo esaltata de’ testicoli , de’ vasi de- 

. . . ■> 

T 

neve. Ma le mire della maggior parte de 1 medici nell’uso 
de’ bagni freddi pei succennati rincontri si diriggono a pro- 
curarsi con tale manovra un rimedio ottonante. Or ciò 
conduce a un disordine , ed -è , che in grazia della teo- 
rìa si. porta all’ eccesso quel rimedio , che sarebbe stalo 
vantaggioso soltanto nella sua moderazione. (Il Tradutt .) 
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ferenti , o delle vescichette seminali e de’ loro condotti 
escreto) j, esiggono una medela molto circospetta e pru- 
denziale : senza di essa 1’ infermo .rischia di rimanere la 
vittima di quella specie di consunzione, che Ippocrste 
ci ha descritta sotto il nome di tabe dorsale. Ma 
siccome la cura di una tal malattia non entra nel piani? 
di questo trattato , io mi limiterò a far osservare , che 
per la sua guarigione è necessàrio rinvigorir 1 infermo 
co’ rimedi interni ed esterni , a poco a poco , e non 
mai ad un tratto; precisamente! devesi badare a diminuire 
l'irritabilità delle parti. È necessario ebe IV ammalalo 
nsi della più esatta astinenza per liberarsi a gradi dalle 
sue peficotose abitudini. Mi è occorso talvolta di do- 
ver fare legare le mani agl’ inférmi con una fascia du- 
rante la notte ; dappoiché al solo tocco delle parti e- 
glino ricadevano , loro malgrado, nel disordine durante 
il sonno. Intanto il giovane medico non perderà.di ve- 
duta in questo avvenimento, che l’ immediato” passag- 
gio da un’ abitudine all’ altra è soventi volte contrario 
allo scopo della guarigione , e che l’ avvedutezza <M 
medico, sotto la norma di quest’ osservazione , produce 
qualche volta una guarigione , cui non sarebbe stato 
sufficiente il solo' uso de’ più appropriati rimedj , e di 
qualunque spedienle suggerito dall' arte. 

Siffatte malattie Iran luogo nel sesso , benché 
molto più al raro. È stata , non è guari , sotto la mia 
direzione una femmina di 28 anni , la quale , abortita 
da circa un anno e mezzo a dietro, soffriva in seguito 
frequentissime polluzioni notturne involontarie 4 susci- 
tate da fantasmi libidinosi, ed accompagnale da luti’ i 
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sintomi della tabe dorsale : i suoi polmoni già si la* 
sciavano vedere impegnati 5 ma ho avuto il piacere di 
aver dissipata fra poco tempo questa malattia. 

C A P V 

Dell' affezione del cordone spermatico , e del- 
V epididimo. Della gonfiagione , e delle al- 
tre malattie de' testicoli. - 

Allorché per la cura della blenorragia sifilitica si 
sono impiegati rimedj controindicati, od allorché 1 ’ in- 
fermo , che', la soffre , ha intrapreso esercizi troppo vio- 
lenti , e soprattutto se ha egli esposto al freddo la parte 
impressionata , è ben ovvio che ne segua un tumore 
nell’ anguinaglia , e un dolore ottuso , che si estende 
sino allo scroto : il testicolo o piuttosto quella parte 
di questo viscere , che si distingue col nome di epi- 
didimo ( come ce ne assicureremo da qui a poco ) 
s’ ingrossa ed s’ indurisce , lo scroto si gonfia , si fa 
rosso e più denso. Questa malattia* dicesi impropria- 
mente tumore venereo de testicoli o testicolo venereo , 
infiammazione de' testicoli , gonorrèa gittata nella, 
borsa , e talvolta ernia umorale . 

Conviene osservare, che siffatta malattia rare volte 
vede ne’ primi periodi della blenorragìa , o ipen-r 
treccbè i sintomi infiammàtorj sono nel piu alto gra- 
do, ma piuttosto presso il termine di essa , e sovente 
verso 1 ’ ultimo periodo, quando cioè i sintomi, indicati 
sembrano di gran lunga diminuiti. 

Costantemente 1’ apparato morboso , ,di cui si trat- 

Swcd. Mutai. Stf. Poi. 11. 5 
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fa , comincia da una tensione e da un dolore ottuso in 
ambe le anguiuaglie , die si estende lungo il cordone 
spermatico sino allo scroto , e da una gonfiagione dello 
stesso cordone , e dell’ epididimo , il quale senza alcun 
equi v( co si lasc a vedere indurito e dolente: lo scroto 
sembra arrossilo e gonfio dallo stesso Iato. Se la ma- 
lattìa si abbandona a se stessa , il testicolo si vede af- 
fetto da sintomi di un’ infiammazione locale si fa più 
duro e dolente, e il tumore acquista spesso un' enor- 
me grossezza. Qualche voba questa gonfiagione è ac- 
compagnata da un irritamento generale , da uùa feb- 
bre violente con polsi frequenti e duri nelle costitu- 
zioni forti 'e pletoriche , o con polsi deboli e celeris- 
simi nelle costituzioni dilicate i irritabili. 

Talvolta l’infermo risente de’ dolori ne' lombi , e 
prova nausee , e vomiti. Generalmente lo scolo di- 
minuisce di molto, oppure cessa affatto prima che que- 
sti sintomi si sviluppino ; ma qualche volta quest’ ac- 
cidente non ha luogo , almeno in un gradò rimarche- 
vole , se non che uuO o due giorni dopo 1 che la gon- 
fiagione si è manifestata. In noti ho giammai veduti 
attaccati da quista malattia entrambi i testicoli nel 
tempo stesse. Talvolta accade che dopo che la gonfia- 
gione è dissipala in un lato, passa ad investire l’altro 
testicolo. Lo stesso suole avvenire dopo essersi dissi- 
pata I’ iscuria , proveniente dall’ impressione portata sul 
collo della vescica in seguito alla soppressione di una 
blenorragia. 

L’ irritazione del cordone sp> miotico , e dell’epiv 
didimo per lo più è prodotta da un esercizio troppo 
violente , od arche da quello che in apparenza sem- 
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Lra moderato , fatto a piedi , a cavallo , o in vettura 
mentre si soffre la blenorragìa sifilitica : può non memi 
dipendere da un colpo di freddo determinalo su la ver- 
ga, o perde imprudentemente questa- si è lavata con 
acqua fredda , o si è esposta a ima corrente di aria 
fredda , come potrebbe avvenire orinando in un ango- 
lo di strada. Spessissime volte questo genere d’irrita- 
zione è prodotto dall’ uso delle infezioni irritanti acri, 
astringenti , ete. , e soprattutto da’ replicati purganti , 
o dall’ uso interno de’ medicamenti resinosi o balsami- 
ci- Molti pratici credono di aver osservato , che 
le polluzioni notturne, e qualunque manovra die 
determina l’ epicuiazione , sono i motivi più efficaci 
per produrre questa malattia. Ecco perchè il com- 
merciare con le femmine durante la blenorragìa mena 
sovente a questo disordine. 11 testicolo precisamente non 
è giammai gonfio sul principio , per quanto ho potu- 
to osservare , bensì resta impressionato in prosegui- 
mento. 

Non si parla qui del tumore e dell’ infiamma- 
zione de’ testicoli , prodotti da qualunque altra causa 
interna od esterna , come a dire da una contusione , 
da una metastasi delle parotidi , eie. : questi avveni- 
menti sono atti a sviluppare un’ infiammazione locale, 
come gli antichi scrittori aveano osservato. 

Da lungo tempo si era creduto, che il dolore e 
la gonfiagione , di cui si è occupato, fossero prodotte 
dall’ assorbimento del veleno sifilitico lungo il canale 
dell' uretra , e dalla deposizione di esso nel testicolo : 
ma un siffatto assorbimento , non che il gilto dèi ve- 
leno dell’uretra sul testicolo non sono più che una 
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supposizione mancante di appoggio dalla parte de’fat- 
ti , e da quella delle nozioni anatomiche. 

Alcuni autori fanno menzione di una gonfiagione 
de’ testicoli , seguita talvolta dietro la scomparsa d il 
disseccamento degli ulceri sifilitici del prepuzio, o della 
ghianda. Io non mi ricordo di essermi giammai imbat- 
tuto in avvenimenti di questa sorta , ed è perciò che 
mi astengo di parlarne più lungamente; ma ne ho ve- 
duto nn altro , che mi sembra degno di essere co- 
nosciuto. 

Un individuo avea sofferto molti anni prima un 
testicolo vènereo , come egli lo chiamava, Questo tu- 
more , essendo stato mal curato , diè luogo ad una fi- 
stola nell’ ano subito che la gonfiagione disparve. Se 
gli praticò l’operazione della fistola; ma quando fu sul 
punto di esserne guarito, ricomparve il tumore del ter 
sticolo. Cercatosi it mio parere su tale disordine , mi 
riuscì di dissipare la gonfiagione determinando uno sco- 
lo dall’ uretra ; e ne resi compiuta la cura cou 1’ uso 
de’ rimedj interni. Soggiungo a ciò di aver osservato 
due o tre vòlte nel corso della mia pratica una gon- 
fiagione del cordone spermatico , e deli’ epididimo i 
seguita all’ applicazione di una candeletta alquanto 
grossa , della quale si faceva uso per urrrestriugimen- 
to dell’ uretra. 

La cagion prossima della gonfiagione de’ vasi sper- 
matici mi sembra essere 1’ irritazione , o 1’ iufiatnma- 
mento degli orifizj de’ canali deferenti delie vescichet- 
te seminali ;• ed io sono di parere, che la sede di que- 
sto disordine è ordinariamente nell’ uretra , propria- 
mente nel veru-montanunt) o caput gallianaginis. Vi 
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sono intanto de’ rincontri , come si è avvertito di so- 
pia, in cui la sede dell’ infiammazione in un origine 
è nel testicolo stesso. t 

, Alcuni fra’ moderni scrittori riportano questa gon- 
fiagiohe ad un nesso simpatico de testicoli coll' uretra; 
altri a un' estensione , clic preudè'i’ infiammazione lun- 
go 1’ uretra e i canali deferenti sino ai testicoli. Tatu- 
ili finalmente suppongono , che questa malattia sia sem- 
pre l' effetto di uu rigurgitamelo , o dell' accumula- 
mento del seme nel* testicolo. Ma se questa malattia 
nou si avverasse altrimenti che pel consenso simpatico 
delle parti mentovate , resterebbe a spiegarsi com’è die 
la gonfiagione avviene si rare volte sin che lo scolo 
dell’uretra continua con regolarità, od anche mentre 
i sintomi dell’ iofiammamento , e deli’ irritazione del- 
1’ uretra sono violentissimi. Se 1’ estensione , che.prende 
1’ infiammazione luogo 1’ uretra , fosse la causa di sif- 
fatto tumore , sembra che tutti coloro , ne’ quali 1’ in- 
fiammazione è violenta , e che si estende dall’ uretra 
alla prostata , od al collo della vescica , dovrebbero 
costantemente andar soggetti , almeno nella maggior 
parte, alla gonfiagione del testicolo ; ciò che poi non 
avviene. Per ultimo se questa malattia supponesse l’ac- 
cumulamento del seme , dissipato una tal causa , la 
gonfiagione dovrebbe naturalmente e costantemente di- 
minuire , od anche scomparire affatto, ciò che mai 
veggiamo avverarsi. Si osserva al contrario spessissime 
volte, che alcuni giovani attaccati da questa malattia 
soffrono delle polluzioni notturne involontarie senza die 
per mezzo di queste siano o guariti, o sollevati dai 
loro mali. Ma quando anche 1' affare proce Ja come si 
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espone , domanderei di vantaggio ,. come possa aver 
luogo quest' accumulamento di seme , e questi effetti 
violenti , mentre essi non mai, o quasi mai si ravvi- 
sano in giovani riserbati , robusti , e di un' ottima sa- 
lute ? Quindi è che un tal ammasso di teorie mi sem- 
bra o intieramente falso , od almeno poco soddisfacen- 
te. Il solo fatto costante e ben assicurato si è che la 
malattia viene prodotta da un grado- d’ irritazione par- 
ticolare e straordinario suscitato nell’ uretra , mentre si 
soffre la blenorragia da una causa qualunque , q utile 
sarebbe l’uso delle ir.jezioni acri , de’ balsami , de’ ca- 
tartici , il freddo', il coito , od uno stimolo meccani- 
co , etc. Potrebbe avvenire talvolta, che il veleno can- 
giando di posto , e fissandosi più giù nell 1 uretra si» 
gli orifizj escretorj delle vescichette seminali , apporti* 
ivi un’immediata irritazione, la quale comunicata ai- 
vasi deferenti e ali’ epidi (limo produca la malattia. Io 
non nego che la secrezione del seme più fortemente 
sollecitata possa contribuire in seguito alla gonfiagione. 
Credo ben anche, che debbansi riportare a questo sti- 
molo quelle polluzioni notturne; che si osservano co- 
munemente sul principio , e nel corso di questa ma- 
lattia ; ma siffatte polluzioni non giovano per alcun mo- 
do a diminuirla , probabilmente 1’ evacuazione non si 
ha in quel easo che dal testicolo sano. Or ecco la trac- 
cia de’ rischiaramenti , che ho preso sull’ indole di que- 
sta malattia. 

Io soffrii urli’ età di »5 anni una blenorragia si- 
filitica, la quale agendo su di un corpo dilicato ed ir- 
ritabile, fu accompagnata da sintomi i più violenti. 
Non mancai allora di consultare uno de’ primi medici 
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di Europa , il quale mi consigliò di far uso' di molto 
decozioni mucillaginose, e due volte la settimana al- 
cune pillole catartiche , il cui principale ingrediente 
era il muriato di mercurio. Il risultato di questa cura 
si fu , che in seguito alla seconda dose delle pillole 
io mi trovai molestato da ciò ciré dicesi testicolo ve- 
nereo. Avendo badato attentamente siu dai principi della 
mia malattia a tutt’ i sintomi , die si sviluppavano , 
avvertii da prima un disagio e una tensione , accom- 
pagnata da un dolore ottuso lungo il cordone .sperma- 
tico del- lato dritto, che si estendeva sino allo scrotor 
queste parti erano alquanto tumefatte e doleuti al tat- 
to. Io mi trovai perciò obbligato a mettermi in letto. 
Esaminando la mattina vegnente le parti impressiona- 
te , fui ben sorpreso di trovare ebe il testicolo era nel- 
lo stato naturale e senza dolore , ma l’epididimo molto 
gonfio e duro , il cordone spermatico tumefatto , e col, 
senso di un dolore ottuso come se queste parti fossero 
state tese o compresse. Partecipai quest’ osservazione a 
parecchi medici, di' erano venuti a visitarmi: eglino 
credevano ch’io mi fossi ingannato , ma coll’ ispezione 
della parte alletta si assicurarono della mia assertiva. 
Tutti riguardavano il fatto come nuovo , estraordina- 
rio. Col parere del mio medico applicai incessantemente 
allo scroto de’ cataplasmi caldi ammollienti per più gior- 
ni ; ma durante l’uso di questi il mio male notabil- 
mente si accrebbe in vece di diminuirsi. Lo scolo era 
scomparso affatto sin dai primi giorni : il testicolo si 
rese considerevolmente duro e gonfio , ed io riseutiva 
una spfeie di disagio particolare in questa parie : il 
dolere lungo 1’ uretra era sensibilmente accresciuto; ciò 


Digitized by Google 



4 ° Cap. y. Sez. ir. — Malattie. 

che io provava soprattutto orinando. Quindi risolvetti 
di tor via i cataplasmi , di adoperare un sospensorio 
per mitigare la tensione dolorosa e nel disegno di ri- 
chiamare lo scolo , quando fosse stato possibile, esposi 
le parti genitali al vapore dell’ acqua calda per due o 
tre volte al giorno. Questi mezzi condussero alP effet- 
to desiderato: nel secondo giorno dopo la loro appli- 
cazione lo scolo prese incremento ed io mi trovai ben 
tosto sollevato : il male del testicolo , e del cordone 
spermatico scomparve fra pochi giorni , e dopo poche 
settimane la blenorragìa restò compiutamente guarita. 

ben facile ad immaginarsi , che niente m’in- 
teressava di vantaggio, quanto il verificare se questa 
osservazione si limitasse ad un fatto particolare , o se 
ella appartenesse a una legge generale sin allora sco- 
nosciuta , e scappata all’attenzione de’ medici. Fui 
compiutamente soddisfatto a questo riguardo , e die- 
tro le mie successive osservazioni sono rimasto assicu- 
ralo, che il fatto era costantemente tal quale io lo 
avea rilevato in questa prima .occasione. Mi sono con- 
vinto del pari , che le sole parti , in origine affette in 
questa malattia j erauo sempre i canali deferenti e il 
solo epididimo j che, il testicolo precisamente non è 
giammai gonfio sul principio della malattìa, vale a dire 
durante i due o tre primi giorni » e che se lo addi- 
viene in seguito, ciò debbesi ripetere dalla cura mal 
diretta, o dalla negligenza dell’ infermo. Ho osservato 
di più , che la fqbbre , la quale accompagna cesi fre- 
quentemente questa malattia , non è giammai una feb- 
bre primaria , ma soltanto secondaria o sintomatica , 
prodotta dall’ irritazione locale , i cui caratteri variano 
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a norma della diversa costituzione dell’ infermo; e che 
servendosi del metodo , che sarà indicato in seguito , 
il medico può quasi sempre prevenire questa febbre , 
come tutte le altre cattive conseguenze della malattia, 
se è consultato a tempo. 

A questi fatti ho rinnite due altre osservazioni 
non meno importanti e generali: i. che lo scolo, 
e talvolta tutti gli altri sintomi dell’ infiammazione 
dell’uretra cessano affatto, od almeno diminuiscono 
notabilmente durante i due o tre primi giorni di que- 
s ta malattia; a. si aumenta, e si protrae sin che lo scolo 
dell’ uretra non ricomparisce , o sin che qualche altro 
sito di questo canale non ne resta impressionato ; e che 
al contrario i sintomi si ammansiscono sin dal momen- 
to , in cui la blenorragia soppressa si riproduce , an- 
corché ciò non sia per poco. 

Se questa malattia viene trattata col metodo che 
si esporrà , si vince agevolmente, ed in brevissimo tem- 
po , ma se 1’ ammalato la trascura , o se non è trat- 
tata co’ rimedj appropriati , o se si soffrono a suo con- 
to delle recidive , non solo addiviene per lo più osti- 
nata, menando ad una effettiva infiammazione de’ testi- 
coli , ma si rende talvolta pericolosissima per la feb- 
bre , che vi si accompagna , o per la suppurazione , 
1’ induramento , ed anche la mortificazione delle parti 
malate : conseguenze queste dell’ infiammazione. 

Devesi intanto osservare , che dietro la guarigio- 
ne la più pronta e la più felice , 1' epididimo resta 
duro per più mesi , e talvolta per anni intieri ; ma 
questo accidente , per quanto ho raccolto dalla mia 
sperienza , non è giammai susseguito da alcuna catti- 
• Swed. Malal. Sif. Voi. II. 6 
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va conseguenza. Una durezza di tal fatta ordinaria- 
mente si dissipa da se sola , e per gradi. 

Da questo capitale di fatti , e di osservazioui con- 
cernenti la sede, i sintomi, e l'indole della malat- 
tia in questione fui naturalmente condotto ad una pra- 
tica molto più conformata alla natura , e per conse- 
guenza più felice e più solida di quella , cui si era te- 
nuto dietro per io innanzi. Io vado a svilupparla. 

MUTOTtO CVUATIVO. 

In qualunque siasi rincontro la prima attenzione 
del medico deve esser quella d’ impegnarsi a preveni- 
re le malattie , e le loro penose conseguenze. Ciò è 
stato di già avvertito altrove, e precisamente nel ca- 
pitolo su la blenorragia. Qualora poi non si riesca i n 
questo disegno , la premura si riduce ad apprestare del 
sollievo a chi soffre, ed a guarire i mali già sviluppati 
nella maniera più spedita , e sicura. 

Or se il lettore avrà presente , che la malattia, 
di cui si è occupato in questo capitolo , non attacca 
che coloro , i quali soffrono la blenorragia , e che tut- 
to quello , che accagiona la soppressione dello scolo, ten_ 
de a produrre una siffatta gonfiagióne, rileverà agevol- 
mente ; che per prevenire questa penosa malattia bisogna 
attentamente evitare ogni menoma cosa che è capace di 
aumentare l' irritazione e 1' infiammazione dell'uretra 
durante la blenorragia; e quindi di arrestare lo scolo 
della materia: tale sarebbe il freddo, l'esercizio vio- 
lento, e segnatamente le injezioni malamente assortite, 
l’uso de’ purganti , o de’ balsamici , etc. eie. Ma il 
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mezzo più efficace per la prevenzione che si desidera, 
si è appunto 1' evitare ogni qualunque distrazione del 
cordone spermatico. A ciò felicemente si adempie col* 
F nso non mai intermesso di un sospensorio dal cqmin- 
cramento di qualunque siasi blenorragia. È per questo 
motivo , che io non lascio di raccomandarlo in tale 
occasione sin dal momento , in cui si cerca su di ciò 
il mio parere. Con l'esatta osservanza di queste due 
regole si può guarantirsi benissimo da un tale accidente, 
cui non é stato giammai soggetto alcuno de’ miei infer» 
mi allorquando ba puntualmente seguito il mio metodo* 

Ma noi c' imbattiamo sovente nella pratica in ta- 
luni malati negligenti r o pochissimo disposti ad ubbi- 
dirci ; tal altra volta siamo chiamati a dare soccorso ad 
individui , i quali essendo stati trattati senza le ac- 
cennate precauzioni , si trovano* di già investiti dalla 
malattia. In questo caso dovrà il medico da prima e- 
saminare diligentemente la parte affetta , per determi- 
nare con precisione se la malattia in quell' epoca è li- 
mitata all' epididimo, ed ai canali deferenti , o se ha 
di già attaccato il testicolo , e sino a qual punto, quai 
progressi ba ella fatto , e quali sintomi si sono svi- 
luppati su la parte , o nell’ intiero sistema del corpo. 

In entrambi gli avvenimenti si dovrà adempiere al- 
le indicazioni che seguono. 

1 . Diminuire la tensione, ed il dolore delle parti 
affette , dappoiché ciò contribuirebbe di molto a soste* 
nere ed a favorire i progressi della malattia. 

2 . Ammansire , o dissipare affatto , e al più pre- 
sto possibile l’irritazione che ha la sua sede nell’ure- 
tra , o nel veiu-tnonlanum. 

7 • . * J 
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• • 3. Prevenire le penose conseguenze, che l’ infiam- 
mazione del testicolo, o la febbre potrebbero produrre. 

4* Dar riparo a quest’ ultimi effetti , quando siansi 
di già sviluppati.' 

Per adempiere alla prima indicazione fa d’ uopo 
immantinente prescrivere 1’ uso del sospensorio, od in 
sua mancanza , quello di un fazzoletto intorno allo 
scroto per tenere costantemente, e perfettamente sospeso 
il testicolo , o piuttosto poggiato mollemente su que- 
sta borsa artificiale. Se l’ infermo ha i polsi frequenti, 
pieni, e forti , conviene soggettarlo senza ritardo alla 
flebotomìa. Questa dev’ essere abbondante , soprattutto 
se il corpo del testicolo è impressionato , avendo però 
sempre riguardo alla costituzione dell’ infermo , non che 
a qualunque altra circostanza. Se la febbre non è vio- 
lenta , 1’ emissione di sangue nou è necessaria : ciò av- 
viene quasi tutte le volte , in cui noi siamo chiamati 
dopo il cominciamento della malattia ; dappoiché co- 
me si è rimarcato di sopra , la febbre in queste ma- 
lattie non devesi considerare come primitiva od essen- 
ziale ; essa è affatto sintomatica , ossia la conseguenza 
deir irritazione di parti cotanto delicate. Sarà inutile*, 
c talvolta nocevole benanche la flebotomia se i polsi 
sono molto celeri e deboli ; ciò che annunzia una feb- 
bre atonica. Negli altri casi , in cui la gonfiagione , 
e 1’ infiammamento locale sono gagliardi, ma senza sof- 
frirsi la febbre , o se anche ve ne sia pocu , 1’ appli- 
cazione delle mignatte adempie meglio allo scopo che 
1’ emissione di sangue. 

^er calmare l’ irritazione , che ha la sua sede nel 
canale dell’uretra, l’uso interno ed esterno de’seda- 
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tivi sarà il più efficace fra tutti gli espedienti, che con- 
tribuiscono nel tempo stesso alla riproduzione dello scolo 
soppresso. Quindi è che quando non si presenta una feb- 
bre infiammatoria , o tutte le volte che quésta febbre 
si scorge indebolita , io comincio dal prescrivere una 
dose di oppio , per esempio uno acino , o secon- 
do le circostanze fo praticare un cristèo , formato 
di due in tre once di olio di lino , e della decozione 
di orzo, unendovi 5 o in 60 gocce di laudauo liquido 
del Sydenham. Questo rimedio lo fo ripetere per ogni 
dieci in dodici ore coll’ attenzione , che se ['ammalato 
non si sarà preventivamente scaricato del ventre , fo 
precedere un cristèo semplice al sedativo , e ciò ad 
oggetto di cacciar fuora le materie fecciose , le quali 
irritando l’intestino retto potrebbero contrariare le mi- 
, re del rimedio sedativo. Talvolta , e principalmente 
quando conviene insistere sull 5 uso defedativi, ho spe- 
rimeutato che l’estratto del hyost iamus niger è pre- 
feribile all’ oppio solo o mischiato all’ estratto di 
cicuta. Mettendo in opera questo metodo su l’uso 
de’ sedativi , ne ho ricavato degli effetti così pronti e 
felici , eh’ io non esito a raccomandarlo come preferi- 
bile a qualunque altro. In molti casi ho osservato che 
con un tal metodo il tumore , e il dolore sono rima- 
sti dissipati , e si è non meno ristabilito lo scoto ha 
lo spazio di 24 in 48 ore ; e nel caso, iu Cui l'ef- 
fetto nou fu cosi immediato , l’ infermo n’ebbe costan- 
temente sollievo , e la febbre fu prevenuta. E inutile 
aggiungere che 1 ’ ammalato debbo tranquillamente ri- 
posarsi in letto senza abbandonare per un momento il 
sospensorio ; die debbe addirsi ad una dieta leggiera, 
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non usando di altra bevanda che della decozione di 
orzo preparata con alquanti fichi , o dell' emulsione di 
mandorle , o della decozione di sem* di canape. 

Ma avendo costantemente osservato ne’ casi più 
ostinati., che i sintomi dell’ irritazione , e la gonfia- 
gione non si dissipavano giammai se non quando fos- 
se ricomparso lo scolo , almeno in parte , e che nel 
momento , in cui la blenorragìa ricominciava , il do- 
lore ed il tumore gradatamente svanivano , io ho eer-i 
calo a tutto potere di prevenire a questo disegno. In- 
tanto per riuscirci non ho trovato spediente più sicuro, 
che quello di esporre le parti genitali al vapore del- 
1’ acqua calda mescolata con uu pochetto di aceto. A 
quest’ oggetto fo sedere l’ ammalato sopra una sedia 
forata., cui sL sottopone il vapore, e ciò .per un 
quarto di ora , od una mezzr’ ora ire volte al giorno , # 

badando sempre a far sostenere i testicoli con un so- 
spensorio. Da questo sito immantineuti egli deve pas- 
sare in letto , cambiando ivi il sospensorio inumidito 
con un altro asciutto. Per avere uu successo più si- 
curo io fo che 1’ ammalato , durante questi bagni lo- 
cali , tenga garantita la verga con un cataplasma am- 
molliente, formato con pane , latte , ed. un tantino di 
olio ,* il quale giova per tenere la parte molle , e 
calda per più tempo. Ho d’altronde rilevato, che 
siffatti cataplasmi, applicati immediatamente su i te- 
sticoli , come parecchi autori raccomandano , riescono 
poco vantaggiosi , cosi che io non me ne prevalgo 
giammai (*). 

' (*) Q ues fi vapori o bagni caldi locali aggiungono , 

oppure detraggono 1 irritazione dall’ uretra ? Chi non sa- 
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Se l’infermo soffre dell’ attrasso negli affari in- 
testinali , sul timore che le materie fecciose non si ac- 
cumulino , gli prescrivo ogni giorno , od almeno per 
ogni due giorni un cristèo de' soliti , senza abbandonare 
l’uso dell’oppio, precisamente nella sera. Sotto questa 
norma si avrà quasi sempre il piacere di guarire in 
pochi giorni una malattia , che con 1’ antico metodo 
esigerebbe sovente delle settimane, e la quale, a di- 
spetto di questo elasso di tempo , terminerebbe qual- 
che volta colla suppurazione , o coll’ induramento del 
testicolo. 

La scolazione riprodotta devesi trattare come un’oir- 
diuaria blenorragìa sifilitica , usando tutta .1’ attenzio- 
ne affinchè non si dia luogo ad una seconda soppres- 
sione , dalla qualé agevolmente si riprodurrebbe una 
nuova gonfiagione del testicolo. 

Guarita la malattia rimane sempre un induramento 
dell’ epididimo , come si è avvertito di sopra j indu- 
ramento che si dissipa con lentezza , e che talvolta si 
ravvisa ben anche dopo parecchi anni. Mancando io 
di un numero sufficiente di fatti, non oso decidere se 
questo disordine impedisce la secrezione del seme nel 
testicolo affetto, e quindi se esso prende di mira la 
facoltà di generare. Parecchi infermi , ch’io aveva im- 

* A ’ ’ - 

prebbe persuadersi , che ue detraggono , saprebbe molici 
meno .determinarsi a metterli a parlilo ne’ primi e violeut 
periodi della malattia : egli li risetberebbe per quell’epo- 
ca , in cui non sia necessario che togliere lo spasmo , o 
in cui si rinvengono cadute le parti iu abbandono , ma 
per troppa irritazione. ( Il Tradutt. ). 
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pennati a porre attenzione su questo assunto, mi hanno 
assicurato , che sembrò loro essersi rimasto lunga pez- 
za inattivo nel coito il testicolo inalato , .anche dopo 
vinta la malattia , ma che dopo aveva ricuperate le 
sue funzioni naturali (*). 

Per adempire alla terza indicazione , vai quanto 
dire per prevenire le penose conseguènze clella infiam- 
mazione dei testicolo , bisogna aver presente quel tanto 
che fu stabilito sin da principio, cioè che questo disordi- 
ne, prodotto dal veleno sifilitico ospitante nell’uretra, 
non suppone giammai in origine un’ infiammazione del 
testicolo , ma che soltanto può investirsi di un tal ca- 
rattere dietro la cattiva medela , o la non-curanza del- 
1’ infermo ; e che è quasi sempre nel potere del me- 
dico , quando il suo ajuto si cerca a tempo opportu- 
no , di prevenire quest' infiammazione , e le sue con- 
seguenze col metodo , che si è indicato. 

Se 1’ infiammazione del testicolo ( orckioncus phleg- 
monodes scu infiammatorius ) sgraziatamente ha avuto 
luogo prima di essersi cercato il nostro parere , o se 
è prodotta da altre cagioni interne od esterne , biso- 
gna tutto porre in opera per dissiparla al più presto 
possibile , e prevenirne le conseguenze : tali sono la 
suppurazione , la mortificazione, e 1’ induramento cro- 

(") Come non accordare Jesa la funzione dopo un 
guasto , dopo un impegno cosi rimarchevole dell’organo? 
Ma le vedute ingrandiscono ponendo mira a quella par- 
te , che l’epididimo prende nella fabbrica del testicolo. 
Intanto se la ragione persuade di ciò sino all’ evidenza , 
non saprei come si possa assicurarsi nel fatto , che il te- 
sticolo malato resti inattiva. ( Il Traclult. ) 
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nico, o scirroso del testicolo. I fomenti eiKi cataplasmi 
caldi e ammollienti tanto utili nelle infiammazioni lo- 
cali', ed encomiati da molti autori in questa malattia, 
riescono non solamente inutili , ma anclie noceeoli ; 
poiché essi favoriscono evidentemente quella suppu- 
razione , citi noi abbiamo tanti mo 4 ivf di temere , e 
di evitare. Sé questo tumore del testicolo è accompa- 
gnato da una febbre infiammatoria, fa d’uopo usare 
la flebotomia, come si è avvertito di sopra , ripeten- 
dola ben anche dopo otto o dieoi ore , se i polsi non 
Si séno resi molli, e menò frequenti. Talvolta, c se- 
gnatamente ne’ casi , in cui i sintomi dell’ infiamma- 
zione sono piuttosto locali che generali , devesi la pre- 
ferenza all’ applicazione di otto o dieci mignatte sul 
perinèo, e sullo scroto. Dopo essersi con qualunque 
di questi m&todi cavato sangue , sarà conveniente ap- 
plicare allo scroto , e al perinèo de* fomenti; o dc’ca- 
taplasroi freddi, per essere rinnovati appena che si 
riscaldano. Si bagnano a quest" effetto nell’ acqua fred- 
da , semplice o mescolata con un tantino di acetato di 
piombo liquido, oppure secondo le circostanze in una 
soluzione di acetato ; o di muriate d’ ammoniaca ; dei 

r 

pauuil i ni ripiegati in quattro , non trascurando giam- 
mai 1’ uso del sospensorio , o degli altri spedienti rac- 
comandanti nella seconda indicazione. Non debbo om- 
mettere di far conoscere che per dissipare un tumore 
recente del testicolo si è da poco tempo impiegata con 
successo in Dùndra la neve , od il ghiaccio o l’acqua 
ghiacciata, da rinnovarsi per ogni mezz’ora, o al più 
p 'r ogni ora. Parecchi infermi ne sono rimasti guariti 
nel termine d; tre in quattro giorni. In tutti i casi hi- 
ò'vvfd* 31 alai . Sìf. V,ol. II. 7 
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sogna che l’ infermo si stia costantemente nella posi- 
zione orizontale nel corso delta malattia. 

La quarta indicazione è quella di prendere in 
oggetto le conseguenze delle impressioni sul testicolo. 
Se l’ iufummamento è stato susseguito dalla suppura- 
zione, o dalla mortificazione, l’organo ne rimarrà di- 
strutto , e da quel punto la sua funzione sarà perduta 
per sempre: allora l’arte non vai nulla. Fortunata- 
mente questo infortunio non è così ovvio. Più frequen- 
temente però avviene die dissipandosi i sintomi si la- 
sciano dietro un induramento cronico di questa parte. 
Ciò esige una cura particolare , di cui andiamo ad 
occuparci. 

Dell’ induramento , e delle altre malattie 
dei testicoli. 

Un induramento di tal fatta , che comunemente 
va detto scirro de testicoli , ha luogo tutte le volte, 
in cui il tumore dell’ epididimo è stato disprezzato o 
mal curato. Lo stesso avviene ..talvolta 'dietro un’in- 
fiammazione del testicolo , derivante da qualunque al- 
tra cagione , siasi interna siasi esterna 5 ed in questo 
caso ambi i testicoli ire restano talvolta egualmente im- 
pressionati. ' _ 

Hó osservato in tali avvenimenti, che l’epidi- 
dimo era costantemente molto duro e gonfio - , e che il 
testicolo indurito qualche volta si gonfiava del pari , 
ma più spesso si lasciava vedere diminuito in gros- 
sézza ,- e per così dire ristretto nella sua sostanza. Que- 
sta malattia suol essere - accompagnala da una dolorosa 
sensazione di tensione ; tal altra volta non vi si risen- 
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te alcun dolore. Il testicolo ridetto ad un tal grado di 
disordine resta , secondo le osservazioni degl’ infermi, 
evidentemente inattivo ne! coito : quindi 1’ infermo si 
. rende inatto alla generazione , se ambi i testicoli ne 
sono investiti. • • ' . • 

La malattia , di cui si tratta , è raro che resti 
lunga pezza senza degenerare $ essa produce sovente 
una dilatazione od un tumore de’ vasi spermatici del 
cordone, e del testicolo ( orchionchus spcrmaticus ) con- 
trassegnato coll’ improprio nome di varicocele , o cir- 
cocele , dalle voci greche »i paos varix , e xi \\i) tu- 
mor ; denominazione che si dovrebbe riserbare per l’ef- 
fettiva gonfiagione de’ vasi sanguigni di queste parti : 
ma un siffatto tumore .varicoso sarà meglio caratteriz- 
zato dal nome di orchionchus varicosus. Altra volta si 
va a manifestarsi un tumore duro ed ineguale nel te- 
sticolo , o nell’ epididimo , o nel cordone spermatico, 
detto ordinariamente sarcocele , dalle voei greche axpxos 
caro , e x »)> i tumor , ma che anderebbe detto con maggior 
precisione orchionchus sctcrodes, o squirrhosas.Se que- 
sto tumorè si fa dolente, esso annunzia d’ incamminarsi al 
suo fine, e termina spesso in un vero cancro, ore hion- 
cus carcinomatoius , il quale obbliga a una pron- 
ta castrazione , orchiotomìa. E ben ovvio , che sì 
accoppi a questi mali una dilatazione morbosa de’vasi 
linfatici del cordone spermatico per tutta la sua lun- 
ghezza sino ai reni , ond’ è che quest’organi ne resta- 
no impressionati del pari ; oppure ,il tumore in que- 
stione si cangia finalmente in un cancro. Quindi è che 
bisogna far di tutto per mettere prontamente la natura 
in azione onde al più presto possibile si risolva un tale 
induramento. 
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Il dettaglio , clic segue, riguarda quei ri in ed j , 
die io ho adqprati con successo neila gonfiagione del 
testicolo, non che gli altri che sono stati messi in voga 
da diversi autori. , • 

Se 1’ infermo non abbia cominciato g^far uso di 
•un- sospensoiio , la pi ima attenzione debbo essere di- 
letta a far che ne usi. Egli deve restarsene tranquil- 
lo', o astenersi per quanto si può dall' esercizio , c te- 
ner dietro ad un governo di vita molto sobrio. 

Sii il vapore dell’acqua calda ed aceto , diretto 
su la parte malata due o tre volte al giorno, e colle 
precauzioni e la manovra indicala,, non richiama lo 
soolo , e quindi non ne proemila la risoluzione fra oli- 
to ., o dieci giorni , fa d’ uopo porre, in uso l'appli- 
cazione delle candelette che in un gran. numero* di 
casi mi sono, riuscite utilissime. Parecchi autori hanno 
a tal uopo raccomandato un’ emetico , l’ ipecacuana od 
il solfato di- zinco. È ben-indilfereute (*) il porre in uso 

, \ sr à \ • 10 hit - ~ > 

(*•) Per verità sarà sempre indifferente in fatto di 
medicina i’ amministrare questo , o quel rimedio , quan- 
do si può portare su loro la stessa fiducia nel consegui-- 
mento dell’ effetto ; ma c, ciò applicabile al nostro pro- 
posito ? No sicuramente. Il solfato di zinco non potreb- 
besi adoprare colla stessa sicurezza che V ipecacuana) pre- 
cisamente ne’ nostri climi. Ma vi è di piu. Se le mire 
dell’ Autore nel prescrivere remetico sono quelle di pro- 
niovere piu nausea che vomito , ciò moti potrà ottenersi 
che dalla radice sumtnenlovata ; e ben si sa, <fiie segna- 
tamente il solfalo (fi zinco possiede una viriti- emetica 
cosi energica , -da non farne uso che ne’ Casi , in cui con- 
viene sbarazzale prontamente lo, stomaco come sarèb- 
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rullo o l’altro* eli 'questi rimedj , purché se ne ottenga il 
vomito con molta nausea ; e senza portare un’ azione 
decisa sugl’ intestini. Per tale oggetto conviene racco- 
mandate all’ infermo di bere pochissimo , od anche 
di non prendere bevanda alcuna , onde agevolare il 
vomito sotto i conati. Si applica con successo al te- 
sticolo un fomento freddo ( v ) preparato con una 
soluzione acquosa <li acetato di ammoniaca (spiritò (ti 
Mindcrcvo ) unitavi una piccola dose di acquavite ; o 
in vece del fomento si fa uso, secondo le circostan- 
ze, di un cataplasma preparato col midollo del pane, 
con acqua , e con una cucchiaiata d’ acetato di piom- 
bo ( zucchero di saturno). L’ infermo ripeterà sovente 
P uso di questi fomenti freddi , e li continuerà per più 
giorni. Quando il tumore non ne resti affatto miglio- 
rato , si può replicare un altro vomitivo. Alcune volte 
i purganti ripetuti sono utilissimi. Le fregagioni col 
linimento ammoniacale, o coll’unguento mercuriale, 
o solo o unito a un poco di canfora , praticate due 
volte al giorno sul perinèo e sullo scroto* produ- 
cono sovente un buonissimo effetto. I suffumigi mer- 
curiali , diretti alle parti genitali per arrecare uno 
stimolo su i vasi, e vendere <■ in tal modo ad essi la 

bero quei degli avvelenamenti. Noi siam di parere che 
debbasi dare in simili rincontri la preferenza all’ ipeca- 
cuana ( Il Tradull. ) 

(‘) L’Annotatore crede anzi che questo sarebbe il 
caso de’ fomenti caldi , se è desso quello in cui il lini- 4 
mento ammoniacale produce un buonissimo effetto , come 
l’ Aut. e di avviso. . , • . • , . 
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loro energia , meriterebbero di essere messi alla pruc- 
va. In qualche rincontro sembra necessario 1’ uso in- 
terno. del mercurio; nò sarebbe fuori di proposito as- 
sicurarsi del rimedio raccomandato da Ceuso nell’in- 
duramento invecchiato de’ testicoli , derivante da qua- 
lunque siasi cagione. È questo un cataplasma , pre- 
parato colla radice della Momordica clalertum bollita 
nel vino o nel mele { mulsam ), ed indi schiacciata. 

In quest’ -ultimi tempi si sono profusi degli elogj 
alla decozione della corteccia della radice del daphne 
mezeraum (mezereo) u«ata internamente, non che al 
cataplasma fatto colla polvere di questa radice : ma 
entrambi questi limedj esiggono somma «prudenza a 
motivo dell’acrimonia di una tal pianta. Molti ammalati 
ai quali amministrai questa decozione ne restavano 
cosi disagiati , che non vollero più oltre continuarla. E 
molto probabile , che allora quando essa corrisponde 
ai voti , ciò non sia che destando delle nausee , e dei 
vomiti. Acrel , rinomato chirurgo di Stockolin , ha 
pubblicato alcune osserv.azmoi, con le quali fa vedere che 
]a decozione della radice dell’ Onotiis spinosa ( ononide ) 
data internamente Ira avuto un felice successo in pa- 
recchi avvenimenti in cui nulla si era ottenuto da al- 
tri rimedj. Egli fa bollire una mezz’oncia da questi ra- 
dice in una libbra e mezza di acqua , clic di poi si 
riduce al una libbra : addolcita questa pozione con 
dello sciroppo ne dà allinferrao una cucchajata per ogni 
tre ore. 

. ' v. • 

Altri medici , dopo Acrel , hanno ottenuto del 
pari dt’ buoni effetti dalla decozione dell’ ononide, pre- 
parata con un’ oncia di questa radice bollita in una 
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libbra di acqua , da usarne io tuti’i giorni. Altri fi- 
nalmente prescrivono una dramma della radice in que- 
stione , ridotta iu polvere , ed amministrata due volle 
al giorno. 

Il professore Plesck raccomanda I’ uso della radi- 
ce dell 1 atropa mandragora ( mandragola ) polveriz- 
zata , di cui si prepara un cataplasma da applicarsi 
caldo. Si è prescritto non meno in tali rincontri 1 ' uso 
interno ed esterno della cicuta ( coniurn maculatala ). 

10 raccomanderei ne’ casi ostinati le fumigazioni 
mercuriali applicate alle parti inferme in ogni quindici 
giorni per' un Sol quarto d' ora , o pure mezz' ora. 

Si è trovato benanche vantaggioso , come si è 
avvertito di sopra , F uso di un linimento ammoniaca- 
le , composto di olio mescolato eoa dell’ammoniaca ; e 
in talune circostanze si è ottenuto lo stesso effetto dai 
fomenti di muriate di ammoniaca ( sale ammoniaco ) 
ed aceto , discolti nell’ acqua. . ' 

11 Dot. Bircii, chiruj-go iu Londra, mi ha assicu- 
rato, che egli in questi casi si era prevalso più. volte 
felicemente deli’ elettricismo. 

Ci fa sapere Van-Siwieteu , che per un indura- 
mento cronico iudolcnte de* testicoli egli avea impie- 
gato un’oncia di caibonatp di calce, calce ejjcr- 
vescente , . disciolto iu una libbra di vino addet- 
to d’Austria , o di vino del Pieno 5 e di questa mi- 
stura se ne davano mattina e sere tre o quattro cuc- 
chiajale. Io ebbi 1’ occasione di veJere questo iofermo, 
il quale mi riferì , che dopo l’uso di questo rimedio 
si era trovato sempre perfettamente bene, ma che il 
suo male non deiivava da sorgerne venerea. Quando 
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non si abbia di questo vino potrebbesi sostituirgli P ace- 
tato di calce , o forse meglio il muriate di calce 
( sai mudato calcareo ) , o fìualmcute il mudato di 
barite ( sai marino barilico'). 

Intanto fa d’uopo avvertire, che talvolta tutti 
questi rimedj restano senza effetto , soprattutto quando 
1’ induramento siasi protratto ostinatamente per più me- 
si , o per più anni , e quaudo deriva da una blenor- 
ragìa sifilitica mal curata o dispreizata , o soppressa. 

In molti tumori o induramenti di questa fatta , 
non che in talune- malattie della vescica , e dell’ ure- 
tra , e precisamente in tajuue specie di oftalmie delle 
palpebre solite a susseguire alle blenorragie disprez- 
zate o mal curate , ho osservato , che dopo aver inu- 
tilmente esauriti tutti i più accreditati rimedj , gl’in- 
fermi ne sono rimasti guariti coll' essere stati attaccati 
da .una nuova blenorragia sifilitica. Una numerosa se- 
rie di osservazioni mi determinò fin ii mente a porre in 
uso un nuovo spediente ne’ casi ostinatissimi di un tal 
genere : questo è l’ inoculaziontì della blenorragia. Io 
aveva veduto messo a partito per la piarne volta que- 
sto rimedio , circa venti anni fa , in un cospicuo ospe- 
dale 'militare. Per quanto possouo valere le molte 
obbiezioni , che si producono avverso a questa pra- 
tica , ogni medico , cui', è a cuore il ben-essere 
de’ suoi inferrai , e che conosce le penose conseguen- 
ze , che talvolta accompagnano siffatti induramen- 
ti , costui agevolmente converrà meco che in tali casi 
vai meglio tentare ‘un rimedio dubbio ( remedium ari - 
reps ) che esporre 1’ infermo ad essere investito da un 
cancro, o da altri iuconvenie.ili , i quali poi termina - 
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no coll’ ultimo eie’ mali, o con una necessaria estirpazione 
del testicolo. Non lascio di proporre questo nuovo 
mezzo con tanto più di fiducia , inquanto che 1’ espe- 
rienze fatte in grande in alcuni ospedali militari, e quelle 
della mia pratica privata sono state sempre coronate 
dal successo. Per eseguire una tale inofculazione arti- 
ficiale s’ introduce nell’ uretra , col mezzo di una corta 
candeletta o con qualunque altra manovra, della ma- 
teria presa da un infermo , attaccato da blenorragìa , 
o da ulcera sifilitica : si lascia in quest’ apparecchio la 
candeletta per qualche tempo, e si perviene a produr- 
re ivi un’irritazione, e quindi. una blenorragia (a)- (Ved. 
il Cap. seguente ) (*). . • 


(a) Da qualche tempo io mi sono servito di una 
semplice candeletta senza alcun veleno , che I10 lasciata 
applicata sin che abbia prodotto una sensibile irritazio- 
ne nell’uretra, e ne ho ottenuto lo stesso effetto , come 
se fosse stala impregnata dal veleno sifilitico. ( Nota del- 
1 ' Jut. ) 

(*) Gli oggetti proposti in questo paragrafo a vrebbero 
determinato 1 ’ Annotatore a delle discussioni più precise e 
senza la nota che l’ Autore vi appone. L’ inoculazione 
di una malattia esige de' calcoli i più estesi che sia pos- 
sibile , prima di decidersi; ed è in un solo caso che me- 
rita l’assenso universale, quando cioè preserva da un im- 
minente pericolo senza ch’ella ne abbia alcuno in se stes- 
sa. Rimonta a questo tenore la sola inoculazione del va- 
juolo vaccino. Ma sarebbe poi tale 1 ’ innesto di una ble- 
norragìa per risolvere gl’ induramenti di cui si tratta ? 
Sènza questo nuovo espediente sarebbero essi incurabili , 
e micidiali ? La blenorragìa, innestala su parli così male 
Swed, Mala!. Si/. Fui. II. 8 
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Avvi delle infiammazioni , e degl’ induramenti dei 
testicoli, o de’ vasi spermàtici, i quali vengono pro- 
dotti, comesi è di già avvertito , da altre cagioni in- 
terne od esterne , vai quanto dire ila una contusione , 
da una metastasi delle parotidi etc. ed è di questi che 
gli antichi han fatto menzione , segnatamente Ippo- 
grate, e Celso. Ma il trattamento di tali malattie non 
entra nel piano di quest’opera. Soltanto mi luniteiò 
a riferire un caso particolare , che ho avuto occasione 
di osservare , e che merita 1’ attenzione del clinico. 

Un giovine di a5 anni, bersagliato da tumori scro- 
folosi intorno al collo, dietro la prescrizione fattagli da 
un medico bevve la decozione de’ legni •, ma avendogli 
seguita questa norma per alcune settimane , si vidde 
attaccato da una tosse , che a capo di quindici giorni 
produsse una emottisi. Quantunque si fosse abbando- 
nata sul momento la decozione , e fatto uso coi mio 
parere di molti altri rimedj , la tosse continuò per più 
mesi, e fu accompagnata da tempo iti tempo da sputo 
di sangue , o di un moccio sanguinolento. Consultato 
su di ciò , feci sentire , che io credeva affetti i pol- 
moni da tubercoli scrofolosi, avverso i quali non cono- 
sceva alcun rimedio, onde impegnai l’ infermo a consul- 
tare quattro più rinomati medici del paese. Le pre- 
scrizioni , che u' ebbe , non produssero su la tosse il 
menomo effetto, ma egli se ne ritrovò vantaggiato per 

, . *" ? _ . s 

affette , si sarebbe sicuro , che. non meni dal canto suo a 
delle sinistre conseguenze ? . . Ma queste riflessioni si 
rendono inutili quando si tratta di applicare una sem- 
plice candeletta sema alcun veleno. ( Il Tradull. ) 
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vai j riguardi. Mangiava con appetito , e dormiva as- 
ari tranquillamente. Un giorno venne a trovarmi la- 
gnandosi di una gonfiagione dolente nelle due augui- 
naglie , ma mollo più da un lato, che dall’ altro. E- 
saminaudo la parte, tiovai il cordone spermatico no- 
tabilmente ingrossalo. Gli domandai se avesse avuto 
commercio con femmine : egli mi attestò sul suo onore 
di non averne conosciuta alcuna , temendo d’ infran- 
ciosaisi , ma che aveva di già sofferto altre volte lo 
stesso incomodo , e che lo risentiva costantemente 
quando era in comp.ìgnia di femmine, ciré eccitavano 
fortemente i suoi desiderj ; ciré ciò si rendeva talvolta 
• stremamente doloroso , e quindi lo obbligava ad «cau- 
sare siffatte occasioni per quanto gli era possibile. Or 
essendosi ritrovato nel giorno avanti in una situazione 
di questo genere, egli avea risentito lo stesso dolore, 
ma questo erasi protrailo più a lungo dell’ ordinario., 
ed a segno d’ avello forzalo a cercare dell’ ajuto. Io 
gli consigliai di bagnare le parti con acqua fredda , 
con che il suo disagio restò vinto fra pochi giorni. 
Tali furono i preliminari , di cui ho creduto dover 
rendere conto. 

Alcuni mesi dopo egli, si dolse che uno de’ suoi 
testicoli era addivenuto durissimo senza alcun motivo 
apparente. Gli rinnovai le inchieste sul commercio col- 
le femmine , ed egli mi ripetè quel tanto che a tale 
r guardo mi avea detto da prima 5 ma ingenuamente 
mi disse , eh’ erasi frequentemente mastuprato , non 
credendo clip gli avesse potuto arrecare del male. Gli 
prescrissi T uso della cicuta , e tutti i risolventi cosi 
esterni , come interni che somministra la materia me- 


Digitized by Googte 


6o Cur. r. Sez. ii. — Del Cancfo. 

dica; ma lenza alcun sollievo. Il testicolo si rese elog- 
iente, ed ingrossava da giorno in giorno. Finalmente 
il tumore si ruppe, e diede fuori una poca quantità 
di materia purulenta. Nel mio ritorno in città , dopo 
l'assenza di qualche mise , 1' infermo mi disse ehe du- 
rante quel tèmpo se n’ era avuta una picciola evacua- 
zione , ma che intanto scappavano giornalmente dal- 
l’ulcera alcuni pezzetti come deviamenti bianchi. Col-' 
T ispezione m’ a v viddi , che il testicolo si era ridotto 
al volume di una nocciuola , e 1’ ulcera si era quasi 
intieramente chiusa; in fatti a capo di qualche setti- 
mana si trovò affatto cicatrizzato. Per altro la sua tos- 
te avea continuato a molestarlo sempre; ma egli non 
compariva più diraacrito di quel che lo era la prima 
volta quando venite da me. Per ogni tre o quattro 
mesi, tosto che sembrava aumentarsi l’ irritazione della 
tosse , come egli temea di sputare del sangue , cosi 
si faceva salassare di proprio parere. I cordoni sper- 
matici di ambi i lati erano nello stato naturale. 

Nello stesso mése dell’ anno seguente 1' altro te- 
sticolo fu colpito precisamente dello stesso incommodo 
che il primo. Un abile chirurgo , che nell’ anno pre- 
cedente in mia unione avea diretta la cura , lu chia- 
mato nella mia assenza. Ma quantunque gli si fossero 
amministrati tutti i rimedj , che io avrai creduto ben 
anche dovergli prescrivere , trovai nel mio ritorno , 
che la malattia continuava , ed erano di già scorse 
sei settimane. Sili termine della settima il testicolo si 
ruppe , ed ogni giorno venivano fuora de’ pezzi iutie- 
ri de’ vasi spermatici dalla sua tessitura. A capo ali 
tre mesi questo si ridusse alla stessa grossezza del 
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compagno. Noli vi era alcuna confiagione ne’ cordoni 
spermatici r e 1’ infermo mi assicurò , che egli si era 
fedelmente addetto al mio consiglio , avendo per due 
anni intieri rinunziato affatto alla cattiva abitudine , 
di cui ho parlato. La tosse continuò, e gradatamente 
lo rovinò di maniera , che due anni dopo se ne morì. 

11 medico , che fu 1* ultimo ad assisterlo , mi fe- 
ce sapere che nell’ autopsia cadaverica si era trova- 
ta una vomica in uno de’ pulmoni , e molli tubercoli, 
o de’ grossi tumori indoriti in entrambi ; ma egli non 
avea esaminati i testicoli. Io non pretendo determinare 
da quale sorgente fosse derivata questa malattia de’te- 
s ti coli ; se ella si dovesse riguardare come una pro- 
duzione della malattia scrofulosa , o come un effetto 
della mastuprazione. Intanto ne ho semplicemente rap- 
portato la storia , come un’ osservazione particolare e 
rimarchevole , dalla quale si rileva che i testicoli pos- 
sono talvolta passare alla suppurazioue , malgrado una 
cura la più attenta e metodica. 

DEL CANCRO de' TESTICOLI. 

Allorché 1 ’ induramento de’ testicoli è trascurato, 
Q eli esso resiste a tutti i riraedj , addiviene qualche 
volta dolente , e prende col tempo un carattere ean- 
cengno. Se ciò ha luogo non si può indugiare a ri- 
mediarci coll’ estirpazione del testicolo ; ma primà di 
dar di piglio a questa operazione , è 'necessario esami- 
nare attentamente se i vasi linfatici del cordone sper- 
matico ne sono nel tempo stesso attaccati. In questi 
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casi 1’ estirpazione è un’ operazione inutile (*) nè la- 
scia con sue le funeste conseguenze di compromettere 
la riputazione del chirurgo ; dappoiché parecchie dis- 
sezioni di cadaveri , che noi abiaroo fatto in Londra , 
ci hanno dimostrato , che in tali circostanze trovasi e- 
gualmente affetto il rene dello stesso lato in cui van- 
no a por fine i vasi linfatici del testicolo ; ed è per- 
ciò , che il male addiviene in quel caso incurabile. 

CAP. VI. 

* ,t • . ■ 

Dell’ Ottalmìa , dell' infiammazione degli oc- 
chi, e della sor dìa, prodotte dalla soppressio- 
ne della Blenorragia sifilitica. 

Vi sono tre diverse specie di Oftalmie sifilitiche. 
La prima e la seconda , riconoscendo la loro origine 
dalla Blenorragia, appartengono a questo capitolo. La 
tèrza , prodotta dal veleno sifilitico sparso nel sistema, 
avrà allrove'tl suo posto in quest’opera. 

Comincierò dall’ esporre qui -ciò che riguarda la 

(*) Quanto sarebbe meno in attivila la Chirurgia 
efficace od operatoria se prima di venire alle sue risorte 
sì avesse la cura di ben analizzare il disordine, pel quale 
si impiegano ! Ma a che deve essere diretta quest’ anali- 
si? Non più che all’ importante oggetto di distinguere le 
malattie universali dalle locali ; distinzione cui si per- 
verrà cou franchezza tosto che si sarà persuaso , che non 
o nella cognizione de’ sintomi , ma in quella delle cause 
che consiste la vera scienza patologica. (7/ Tradutt. ) 
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prima, eh’ è la più acuta, la più violenta , e la più 
pericolosa di tutte 1’ ottaluùe , eli 1 io conosca. 

Più volte mi sono imbattuto in questa terribile 
malattia, ma felicemente non mai sul proposito di al- 
cuno degl' infermi affidati alla mia cura. Tutti i Me- 
dici , con cui ho conferito su quest i formidabile mor- 
bo , ed i quali avevano avuto l’occasione di osservar- 
lo sovente nella loro pratica, erano d’opinione, che 
questa oftalmia prendesse la sua origine dalla Gonor- 
rèa virulenta ritroceduta , ,e gittata negli occhi , ce* 
m' essi dicevano , per metastasi. 

Per quanto io mi sappia, non si è mai osserva- 
to che questa malattia abbia luogo nelle femmine. Io 
ne ho soltanto degli esempj in uomini attaccati con- 
temporaneamente da Blenorragia sifilitica. Mancando 
di un certo numero di fatti , e di esatte osservazioni 
su quésto genere di ottalmie (dappoiché non conosco 
alcun Autore, che ne abbia trattato ex professo ) io 
vado a trascrivere dal mio giornale ciò che vi si scor- 
ge a questo proposito di più rimarchevole , e di più 
istruttivo. - - ■ : . ■! . 

Iu tre casi ; in cui ebbi occasione di vedere un’ot- 
talmia di tal fatta, ella comparve nell' inverno in cli- 
mi freddi , dopo che 1’ infermo , attaccato da una Ble» 
norragia recente , o , come suol dirsi , da una gonor- 
rèa virulenta , si era* esposto all’ impressione di un 
freddo intenso, ed in aria aperta. In due di questi 
casi ambi gli occhi furono affetti nel tempo stesso , e 
sull* istante. Niuno di quest’ infermi aveva sofferto per 
l’ addietro il menomo male di occhi. In tutti e tre i 
divisati ricontri si vide notabilmente diminuito , o sop- 
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presso lo scoio dall’ uretra dopo il cominciamento del- 
1’ otlalraia ; ed intanto si presentò per gli occhi l’eva- 
cuazione di una materia puriforme di color giallo-ver- 
dastro , simile a quella di una Blenorragìa, accoppian- 
dosi a ciò de’ dolori lancinanti , che divenivano in- 
sopportabili al più debole contatto della luce. Per 
quanto mi fu permesso di distinguere in quei momenti 
di esame , che i dolori non mi lasciavano prolungare, 
una materia' simile a quella , che colava dagli occhi , 
sembrava stravasata per tutta la camera anteriore del» 
1' occhio , e come infiltrata tra le lamine delia cornea 
trasparente. Niuno de’ rimedj adoprati in questo caso 
ebbe effetto , c la maialili finì colla cecità. 

L' ultimo infermo era un giovane di 29 anni , 
che serviva nell’ armala dell’ Imperatore in qualità di 
Capitano. Costui fu destinato a montar la guardia in 
Corte' nel mese di Gennajo , mentre era bersagliato 
da una violenta gonorrèa. Sgraziatamente la giornata 
era fredda all’ estremo , ed egli fu costretto dal suo 
disimpegno a restare lunga pezza esposto all’ aria nel 
giorno e nella sera. Verso la mezza notte cominciò a 
risentire contemporaneamente in ambi gli occhi dei do- 
lori vivissimi, i quali immantinenti si accrebbero a se- 
gno da non poter sopportare in alcun modo la luce. 
L’ indomaue quest' accidente fu seguito dallo scolo di 
materia puriforme dagli occhi. Osservando l'albuginea 
parve notabilmeute infiammata , e molto gonfia. Per 
sua sventura cadde costui fra le mani di un Medico 
niente esperto , che gli prescrisse de’ rimedj generali, 
come flebotomìe , purghe , etc. , con de’ fomenti di 
cicuta. Nel terzo giorno, esaminando meglio le cose, 
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Si trovò la cornea intieramente opaca , ed un ipo-> 
pio (*) bello e fermato ; per altro non vi si ravvisa» 
va alcuna esulcerazione. Si continuò nell’ uso della ci* 
cu la , ma senza effetto , com’è facile immaginarsi. Tra- 
scorsi dieci in dodici giorni, l’ infiammazione incorniti* 
ciò a calmarsi , e lo scolo degli occhi venne a ces- 
sare 5 ma la cornea non riacquistò la sua trasparenza: 
che anzi vedovasi estremamente densa , e 1 * infermo re- 
stò cieco in vita. In, costui ravvisai senza equivoco le 
arterie della cornea trasparente ; derivanti dall’ albu- 
ginea , inBammate e così piene zeppe di sangue ros- 
so , come se fossero state injeilate con alcuna prepa- 
razione anatomica. Elleno conservavano ancora questo 
stato nella quinta settimana della malattia , allorché 
vidi 1 ’ infermo per 1 ’ ultima volta. 

I Medici , che furono consultati nell’ ottalmie su 
descritte , non avevano tentato nè 1 ’ incisione della 
cornea, dò alcun mezzo da ristabilire lo scolo dall’ ure- 
tra. Intanto queste sono le due principati risorte , 
dalle quali mi aspetterei qualche notabile sollievo in 
simili casi, senza rinunziare all’uso interno del mercurio e 
specialmente 1 ’ ossido-muriato di mercurio, senza trascura- 
re nullaroeno le evacuazioni locali e generali persa^nie, 
pe’ purganti , sangnisughe , vescicatorj per intràttene- 

(*) Così V» détto quell’ ammasso di umore giallogno- 
lo , che si ravvisa nella camera auteriore dell’ acqueo , e 
talvolta nella posteriore. ,Credesi derivare da un adden- 
samento di linfa còncrescibile , che trasudi dalla caroi- 
dea , e dall’ uVea ; e che perciò non sia un effettiva mar- 
cia. ( Il Tradutt. ). 

Swed, Malat. Sif. Fol. II. 9 
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re cosi la suppura/. ione. L’incisione della cornea per 
evacuare la materia travasata debbe esser fatta al co- 
roinciamento della malattia. 

Dissipali i sintomi infiammatoli v sussiegue a que- 
ste tìttalnve in quella porzione della congiuntiva , che 
copre la cornea , un’ opacità , impropriamente coutras- 
segnata col nome di Pterigium, o Pannus (*). Oltre ra- 
pacità della lamina estèrna della cornea , sovente que- 
st’ ultima addiviene pure opaca. In tale rincontro non v’é 
escrescenza da estirpare 5 ma gli sforzi del medico deb- 
bòno tendere , come molto giudiziosamente lo ha os- 
servato il Professore Richter di Gottinga, a ristabilire 
la, pellucidi à , o trasparenza perduta. Questa malattia, 
individuata coll'appropriato vocabolo di Leucoma (**), 
ripetesi dal ristagno, o condensamento degli umori, di 
cui si deve cercarne il dissipamento , tutte le volte che 

V • 

(*) Intendesi precisamente col nome di Pterigio 1’ ap- 
parenza di una picciola membrana non.naturale , rosso- 
cinericcia , di figura triangolare , la quale parteudo da’- 
1 ’ angolo interno dell’ occhio presso alla caruncola lagri- 
male , va mano mano a distendersi sulla cornea. Ecco 
perchè 1’ opacità , di cui fa menzione 1’ autore , impro - 
p riamente ritiene il vocabolo di Pterigio. ( Il Tra- 
dult. ). 

(**) L’opacità della cornea derivante dal ristagno o 
condensamento degli umori , credesi meglio espressala col 
nome Albugine , riserbandosi l’altro di Leucoma a quel- - 
la. opacità , che deriva da una cicatrice callosa e dura 
della cornea in conseguenza di ulcera , o di ferita con 
disorganizzazione della parte. ( Il Tradutt. ). 
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la malattia è recente ; ma ciò non col mezzo di rime- 
tlj interni , bensì con- dei topici , quali sarebbero il mu- 
riate di mercurio , il borace , 1’ alcali volatile (*). Se 
la malattia è invecchiata , questi runedj non produr- 
ranno alcun effetto ; e l'operazione chirurgica sarà non 
meno inutile, quando la cornea sia egualmente opaca. 
Se la congiuntiva , che copre la cornea , e che ne for- 
ma la lamina esterua , sembra soltanto affetta , dopo 


( ¥ ) Tra i topici corroboranti sono da prescegliersi quei 
tali , ciré abbiano un’ approvata sicurezza, ne’saprei quan- 
to ciò fosse applicabile all’ alcali volatile. In sua voce si 
potrebbe contare molto sulla pomata ottalmica di Janin- 
ed in grazia dell’ efficacia di questo rimedio non sarà di- 
scaro , che qui se ne riporli la forinola : 

j)ì. Tuzia preparatale 
Bolo Armeno , di ciascuno 3 jj 
Precipitalo biauco 5 j 

t » . » 

Queste droghe ben polverizzate s’impasteranno con una 
inezz’ oncia di grasso fresco e lavato piu volte coll’ a- 
equa di rose. Se la circostanza sembra esigerlo , si può 
raddoppiare la dose del grasso. 

Si fa uso della pomata suddescrii la iutroducendosene 
una porzione, a un dipresso quanto un grano di fru- 
mento , tra le palpebre ed il globo dell’ occhio , vicino 
all’angolo esterno. Indi si terrà chiuso, l’occhio, e si 
strofineranno dolcemente le palpebre. Dopo qualche ora 
1’ occhio poUk lavarsi con acqua fiesea. ( Il Tra- 
dirti. ) 
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avere impiegato senza successo i summentovati rimedj, 
si deve tentare di separamela. Per quest’ oggetto de- 
vesi fare un taglio circolare intorno al lembo o bordo 
della cornea , siasi che la congiuntiva si trovi ih uno 
staio di tensione , siasi di rilasciamento. Quest’ incisio- 
ne sarà seguita dopo qualche giorno dallo sfogliamcn- 
lo della congiuntiva. Se l’infermo può distinguer la 
luce prima dell' operazione , v’ è più a contare sulla 
riuscita. 

Passo ad esaminare la seconda specie di oftalmie, 
di cui ho parlato di sopra, È questa un' iufiararaazio- 
ne cronica degli occhi , soprattutto delle palpebre, so- 
vente accompagnata da piccioli ulceri delle glaridole 
sebacee , con un distillamento di una materia densa e 
giallastra : ella è indicata col nome di Psoroltalnna. 
Nel decorso della mia pratica mi sono imbattuto in 
molte di quest’ ottalmie. Sul principio , non conoscen- 
do la loro origine, io era ben dolente di vedere che 
vi s’ impiegavano infruttuosamente i migliori rimedj 
anti-ottalmici : intanto, lunge dall’ attribuire il catti- 
vo successo all'inefficacia de’ rimedj , come la maggior 
parte de’ medici , e de’ chirurgi ha costume di fare , 
quando non si ottiene I* intento , stimai più convenien- 
te rifonderlo a mia ignoranza sulla >era indole della 
malattia. Ho ben tosto avuto occasione di vedere che 
non mi era ingannato. 

In Londra un giovine venne a consultarmi per 
un' oftalmia di questa specie. Dopo aver cimentato sen- 
za effetto i più' efficaci rimedj interni ed esterni, ch'io 
conosceva , egli lasciò di accudirmi. Non mi si fece 
più menzione di lui per lo spazio di due mesi , allor- 
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lorchè un giorno venne a consultarmi per una Blenoi- 
ragia sifilitica. Mi raccontò, che aveva conferito, du- 
rante la sua assenza , con parecchi Med ; ci sull’ ottal- 
mia $ ma cne tutte le loro prescrizioni non avevano 
prodotto niun migliore effetto delle mie 5 e che essendo 
stato attaccato da una Blenorragia da c rea otto gior- 
ni , egli aveva incominciato a risentire del sollievo ne- 
gli occhi dopo il terzo giorno dello scolo 5 cosi che 
l'oltalmia , diminuendo di giorno in giorno , di già se 
ne trovava allora perfettamente guarito. Avendogli do- 
mandato se per P addietro avesse mai avuto qualche 
gonorrèa , mi ripose , che ne avea sofferta una, qual- 
che tempo prima che fosse venuto a consultarmi sulla 
sua malattìa degli occhi $ e soggiunse, che g'i avea 
costato dell’ incomodo per lunga pezza , ma che final- 
ménte lo scolo era cessato. Egli, come disse, non me 
ne avea fatto parola , credendo che non vi fosse alcun 
rapporto tra la gonorrèa , e la malattia degli occhi , 
che gii era soppravvenuta molte settimane dopo. 

Contenevasi in questo racconto una lezione per 
me troppo interessante per obbliarla. Dopo ciò tutte 
Je volte , in cui mi si è presentato un caso simile 
d 1 otlalmìa , non ho mai mancato di prender conto dal- 
1’ infermo se avesse sofferto precedentemente qualche 
Blenorragia , o gonorrèa virulenta , e se questa fosse 
stata curata , > com’ è dovere. In tutti questi casi , e 
soprattutto quando gl'infermi mi assicuravano di aver 
messo alla prova infruttuosamente molti riraedj interni 
ed esterni per la loro oltalmìa , ho sempre consigliato 
l’ inoculazione della Blenorragia , come il mezzo il più 
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sicuro , e sollecito per guarire dalla psorottulnùa ; ed 
ho avuta la soddisfa/ione di vederne guariti la mag- 
gior parte, anche senza alcun 1 applicazione esterna. 
Si rinviene un caso di questa fatta in un Trattatino 
sull’ oftalmia scritto dal Dottor La noe : il caso merita 
di essere qui inserito. Un macellajo venne nell' Ospe- 
dale di Buda (Capitale dell’ Ungheria ) per prendere 
consiglio su di una violenta infiammazione di. entrambi 
gli occhi , ed il Professor Pcebck, esaminando 1’ in- 
fermo , trovò, che quest’ oftalmia provveniva da una 
Blenorragia recente, ch'era stata malmeute curata o 
soppressa ; e propose 1’ inoculazione della Blenorragia 
a fine di ristabilire lo scolo per 1' uretra. L’ infermo , 
sentendo di che si ti aliava , ripose che quando non vi 
bisognava altro , che questo , egli troverebbe ben to- 
sto il suo rimedio, Pani , e ritornò otto giorni dopo 
perfettamente guarito dalla sua ottalmia, a domandar 
consiglio per una gonorrèa che si avea proccurata, co- 
me egli diceva , dalla stessa persona che 1’ avea in- 
fettato la prima volta. 

Ho osservato parecchie altre ottalmie, e degli ul- 
ceri nelle palbebre, nelle narici, e nelle labbra, ac- 
cagionate verosimilmente per difetto di nettezza , e di 
attenzione, allorché i malati portano le mani nel viso 
dopo aver toccato le parti affette dalla Blenorragia o 
da ulceri sifilitici. Un caso , comunicatomi da un Me- 
dico di mia conoscenza , conferma questo sospetto. Un 
uomo, solito a lavarsi gli occhi colla sua urina , in 
un giorno tenue dietro alla sua akiludiuc dopo un coi- 
to impuro, senza pensare agli effetti , che potevano 
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derivarne: la conseguenza di questa inavvertenza 6i fu 
un' otta) mìa delle più tenibili (?). • . • ' ' 

(*) L’ oggetto dell' Oliai mie sifilitiche era troppo in- 
teressante per non meritare l'analisi, che il benem. Au- 
tore ce ne ha presentala. È ben da consolarsene coll’U- 
manità , che questo male non sia tra i più consueti pro- 
dotti del contagio venereo ■ ma quale sterminio si arreca 
per esso alla più nobile funzione, quando si ha la disgra- 
zia d’ investirla ! Intanto non si può disconvenire dall'An- 
tore sull’ oscurità dell’ oggetto proposto , almeno per ciò 
che ne riguarda I’ etiologìa. 

Non facendosi qui menzione di quell’ Ollalnùa , cb’è 
il risultato della lue confirmata , se ne limita l’analisi per 
quelle che sembrano dovute ad una specie di riassorbi- 
mento del materiale della Blenorragia Esse si riducono a 
due , di cui la prima si presenta come un’ infiammazione 
acuta dell’ occhio , e quindi sembra estesamente meritare 
il nome appropriati loie ; mentre nella seconda si riguarda 
piuttosto una specie d’ infiammazione cronica delle pal- 
. pebre , ossia una P scrollai mìa. Meno ovvia la prima non 

lascia di essere nel ruolo de’ falli ; più ovvia la seconda 

‘ . • 1 

non abbraccia meno vuoti per intende) ne la derivazione. 

Il primo articolo , che a riguardo di esse merita 
un’ attenta disamina , si è il vedere quanto sia possìbile 
il decantato riassorbimento del materiale Idenorragioo , 
che si assume dalla maggior parte de’ Medici come la 
causa occasionale di tali disordini j benché l’Autore non 
sembri mollo inclinato a sostenerla. Per introdursi con- 
venientemente in questa discussione comincieremo dal do- 
mandare se F Ottàlnùe , ..di cui si tratta , si possano con- 
siderare come sintomi di lue confirmnta. Si risponderà 


t 
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Della Coj'osl , ossia della sor dì a prodotta dal- 
la soppressione della Blenorragìa sifilitica. 

Un sol caso mi si é presentato nella mia prati» 
ca , in cui una completa sordìa ebbe luogo dietro 

francamente di no. Nell’ affermativa non adderebbero se- 
parate dalla terza specie , come giudiziosamente lo ha 
fatto Swediaur. Si aggiunge a ciò , che per supporre 
quell’ olialniìe come sintomi di lue generale, dovrebbon 
esse susseguire a quelle tali Blenorragie, che possono ef- 
fettivamente menare alla tue ; vai quanto dire a Blenor- 
ragìe accompagnate da esulcerazione interna uel Canale 
dell’ uretra , od almen tali , che abbiano nella loro sede 
oit’ estensione molto calcolabile. Or ciò è contrario al fatto, 
anche perchè 1’ Autore osserva , eh’ elleno non mai bau 
luogo nelle femmine. 

Si deduce da queste riflessioni , che P Oftalmie, a- 
n alizzato in questo luogo , non offrono un risultare di 
'quell' assorbimento , che mena alla lue generale o con- 
fi rmala. Sarebbe dunqne un' altra specie di assorbimento 
quello, che si suppone in iscena nel loro rincontro? Ma 
dicasi di buona fede : quante potremo darcene a credere 
di queste spezie di assorbimenti ? Non esiste a quest’ uo- 
po un sol apparato di vasi ? Com’ è dunque, che il ma- 
teriale sifilitico si riassorbisca talvolta dalla sopraffaccia 
dell' uretra , ed invada P intiero sistema , e tal altra vol- 
ta , restando immune il sistema ; non si dirigga che per 
gli occhi? Un altia riflessione : il riassorbimento , che 
si stabilisce in questo genere di Ottalmìe , si vuole ac- 
cagionato da un colpo di freddo ; ma questa bassa leni— 
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una Blenorragìa sifilitica , la quale fu soppressa al 
decimoterzo giorno coll’ uso interno della trementi- 

peratura , corrugando le boccucce de’ vasi linfatici, fa- 
vorirà o piuttosto si opporrà agli assorbimenti ? 

La strie di queste riflessioni potrebbe estendersi di 
vantaggio, e quindi se non diroccare da' fondamenti, al- 
meno rendete mollo sospetta 1 ’ enologìa rapportata sul 
proposito di tali Ottalfnìe. Ma eh’ è da credersene in sua 
vece ? A farla bteve , nella difficoltà di ammettere il rias- 
sorbimento celatalo giovami riportarle ad una specie 
di' inoculazione, che imprudentemente se ne faccia, stròp- ‘ 
picciandosi gli occhi colle mani cospurcale del pus venereo. 

L’ Autore 11’ è garante coll’ osservazioni, rapportate nel- 
l'ullimo paragrafo, ed io nella ruia pratica nc ho sempre for- 
mato un precetto ai Blenortagici. Mette poi ilcolinoal- 
la mia persuasione l'osservare , che in siffatti casi, luu- 
ge dal temere un riassorbimento privativo per gli occhi, 
ha luogo indifferentemente 1 ’ inoculazione e per gli ocelli, 
e perle narici, e per le labbra, per quei si.ti a buon con- 
io , dove c solilo portarsi le mani per loccaili , o stro- 
picciarli. ' u 

Partendo da queste idee si spiega benissimo 1 l’in- 
sufficienza de’ solili rimedj ftulj-olialmici per la guarigio- 
ne di tali malattie 2. 0 1 ’ infarrmaz ione , che si manife- 
sta da prima nell’ albugine» , ed indi ne’ vasi , che da 
questa passano nella cornea trasparente 3 .° i dolori lan- 
cinanti , lo scolo della mateiia purifòrme , gli ulceri sul- 
le palpebre, il guasto finalmente dell’organo. Intanto il v 
piano curativo proposto dall’ Autore coincide colle stessè 
mire j benché mi' sembri ,* .che debba avere una detta- 
gliata successione da modificarsi sulle circostanze. In ef- 
fetti le ( radiazioni locali sono opportune nel caso di mi- 
Swcd, Al alai. Si fi V . II. 10 
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na. L’ infermo era un uomo di 26 anni , e di robu- 
sta complessione ; non av?a alcun’ ulcera alle par- 
ti genitali , e non avca giammai provato il meno- 
mo sintomo sifilitico : egli mi assicurò , che que- 

st’ era la prima volta, in cui fosse stato infettato. 
Una cura mercuriale fece sparire una tale sordìa. 

Alcuni Autori dicono di aver osservato un’itifiam- 

tigare 1’ irritazione , prodotta negli occhi dal materiale 
venereo ivi portalo. I vescicatori ed i rimedj topici asti in- 
genti converranno nel ■ rincontro di essere cadute quelle 
palli in uno spossamento, e quindi tutte le volte che vi 
siano degli ulceri atonici. Ma l’uso interno: del mercurio 
sari» necessario ancora , dappoiché una gonorrèa degli 
occhi , se mi è lecita questa frase, non si limiterà mai ad 
una località^, come lo è ordinariamente quella dell’ me- 
ra. La manovra chirurgica per altro non senfbra meri- 
tare ognora molta fiducia ; tranne il caso , in cui 
si faccia qualche incisione nella cornea colle mire di da- 
re lo scolo ai materiali ristagnali fra le di lei lamine. 
Ma se l’opacità della cornea è un leucoma effettivo, non 
si potrà attendersi dell’ ajulo nè dalla perforazione o taglio 
qualunque della cornea , nè dalla raschiatura delle di lei 
lamine esterne , nè da qualunque altro espediente ; dac- 
ché la peli ucidità mai più riviene in una membrana di- 
sorganizzata. ' 

Ma che diremo dell’ innesto della Blenorragìa , che 
si propone in questo caso , come 1’ ultimo de’ rimedj ? 
Io mi riporlo alle riflessioni avvanzate su questo propo- 
sito nel cap. sul Tumore de’ testicoli e pongo termine 
a questa nota col ricordare , che le poche ed- isolate os- 
servazioni sono uu ben fragile sostegno ai canoui generali. 
( Il Tr aduli.). 
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mazìone delie orecchie , accompagnata da scolo di ma- 
teria puriforme , prodotta dalla soppressione di una 
Blenorragia sifilitica. Io non esiterei a raccomandare 
nei casi ostinati dell affezione di quest-organo lo stes- 
so rimedio, die per 1' oftalmìe prodotte dalla stessa cau- 
sa y cioè r inoculazione della Blenorragìa sifilitica. (*)• 

CAP. VII. 

Del tumore del ginocchio ( Gononcus ) durante 
la blenorragia sifilitica. 

Talvolta negli uomini sussiegue alla Dlenórragia 
dell* uretra un gonfiamento mollo considerevole del 
ginocchio ( non al raro di entrambi i ginocchi , e del 
calcagno nello stesso tempo ) , accompagnato da terri- 
bili dolori nelle articolazioni. Questi dolori , che qual- 
> che tolta vanno uniti ad una febbre sintomatica più o 
meno forte, durano per quindici o venti giorni ; e 
'dissipandosi gradatamente lasciano un’ immobilità fieli’ 
articolazione , che continua per più mesi. 

v ' » * - f » * ) 

È lodevole la riserba dell’Autore sul conio della 
sordàa blenorragica. Egli ne annunzia un sol caso come 
derivante dalla soppressione dello acolo gonorroico ; sop- 
pressione , che non saprei con quanta giustizia possa ri- 
petersi da un diuretico , com’ è la trementina. Ma si di- 
rà : Una cura mercuriale dissipò questa sord'ia. Ebbene: 
sarebbe stala ella perciò a tutta prova d’indole venerea? 
Quanti ingorgamenti , quante alome si guariscono col 
mercurio? Or dopo" tutto ciò si potrebbe conchiudere 
■col progetto dell Autore ? ( // Tradutt. ). 


1 




• 



'v ' 


V 



Digitized by Google 


Cjf. mi. Sbz. ii. — Della Fimosi, 

Una tal malattia attacca soprattutto quei giovani, 
i «piali dietro ad ogni genere d’ intemperanza vengono 
attaccati da una Blenorragia , cui ella sembra avere 
degl’ intimi rapporti (*). 

- È da meravigliarsi , che alcun Autore non abbia 
parlato di questa malattìa come conseguenza o sintomo 
della Blenorragia. Intanto ella non è molto rara; dap- * 
poiché io ne ho veduto sei , ad otto esempi nel corso 
del!» mia pratica , ciascuno dei quali era sopravvenuto 
tra 1' ottavo , e decimosesto giorno della Blenorragia ; 
ed in tutti questi casi lo scolo dell' uretra erasi sensi- 
bilmente diminuito, e talvolta soppresso affatto. 

Io non oso decidere sul carattere di questa ma- 
lattia , mancando di osservazioni sufficienti ; ma in tutti 
i casi, che sòn pervenuti a mia cognizione, il male 
sembrava partecipare del carattere gottoso; tranne che 
gl’ infermi erano dell’ età di 2 ) in 3o anni ; che il 
colore della pelle non era affatto cangialo ; e che si 
poteva toccare senza che 1’ infermo vi soffra molto. 

Questo gonfiamento si dissipa a poco a poco col- 
1’ uso interno di molte bevande dolci , e diluenti , ed 
esternamente con quello delle fregagioni fatte con li- 
nimento ammoniacale ; ma soprattutto con uu uuguen- 

( Questa è una spezie della malattia , che i’Inglesi 
chiamano IV hi te. swelling , ossia tumor bianco del ginoc- 
chio ; dacché la pelle non cangia di colore. La sedè di 
questo male è ne’ saccoli mucosi , che si trovano al di 
sopra dell’ articolazione del gi-noccio. Sarebbe a deside- 
rarsi , che si avverasse se queste Blenorragie sono piut- 
tosto artritiche che sifilitiche ( L' Aut. ) 
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to liquido , preparato con della gomma ammoniaca , 
disciolta nell’ aceto scillilico (*), 

C A P Vili- 

Dello. Fimosi , e dello Parojìniosi. 

La parola Jìmosi , che viene dal greco «tffioa* pre- 
cludo , obluro , indica quella malattia , in cui il pre- 
puzio è cosi rinserrato da non potersi rovesciare in 
dietro per denudare la ghianda. 

Vi sono in Europa parecchi individui , il di cui 
prepuzio naturalmente è cosi stretto, che non si lascia 
ritirare abbastanza per mettere la ghianda a scoverto. 
E questa la pkimoùs connata dei Nosologi, della quale 
qui non si tratta. 

. La malattia in questione si riduce ad un’ infiam- 
mazione delle membrane, che formano il prepuzio, ac- 
compagnata dal tumore , dell’ arrossimento , e dal ri- 
scaldamento di questa parte : essa è prodotta dal ve- 

* - 

- (*) Il Tradult. ha non meno qualche esempio di 

Gonocele del ginocchio , sa di cui poteva cadere qual- 
che sospetto di rapporto con della Blenorragia. Il fatto 
è , che il tumore succennato ha percorso costantemente il 
periodo de’ tumori reumatici acuti , e quando il Gono~ 
cele si è dissipato, non si è riprodotto scolo alcuno ble- 
norragie©. Egli- crede perciò , che ìrou vi sia molto a 
contare sulle relazioni che abbia questa malattia colla go- 
norrèa. Il piano curativo indicato a tale proposito con- 
ferma la credenza su esposta. 
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leno sifilitico , o da alcun’ altra acrimonia , gittata tra 
la ghianda ed il prepuzio , o infiltrata tra le membra- 
ne , da cui risulta quest'ultimo. Essa è spessamente 
il seguilo degli ulceri , ..annidanti nell’ interno del 
prepuzio, o pure dalla Blenorragia della ghianda. 

Coloro clic hanno naturalmente la ghianda co- 
perta da un prepuzio più stretto , o nei quali il fre- 
no è troppo corto , .o troppo angusto, van più sog- 
getti a questa malattia. Le nazioni , che si fanuo cir- 
concidere , ne sono esenti. 

Si è raccomandato in questo caso di ricorrere im- 
manliueule all’ incisione del prepuzio e mettere in 
tal modo a scoverto le parti per potervi applicare i 
rimedj convenevoli , e prevenire i bubboni ,, o 1’ in- 
grandimento degli ulceri, se ve ne sono. Sovente que- 
st’ operazione è necessaria affatto ; ma non vorrei, elm 
si faccia senza de pressanti motivi : dappoiché *v’ Ha 
de’ rincontri , in cui nella piaga , che risulta dall'in- 
cisione , si formano dell’ escrescenze fungose ostinatis- 
sime , e di una conseguenza più penosa della malattia 
primitiva. Altronde colla ferita , esponendosi una nuo- 
va , e più ampia sopraffaccia all’ assorbimento del ve- 
leno , molto più si rischia d’ incorrere nel bubbone , 
che si temeva. Siegue da ciò che nella maggior parte 
de’ casi sia più conveniente di esimersi a queste dan- 
nose conseguenze col mezzo di applicazioni topiche , 
c soprattutto con dell’ iniezioni tra la ghianda , cd il 
prepuzio. Intanto se ciò fosse ineseguibile , se si ve- 
dessero in campo de’ sintomi troppo violenti , o delle 
macchie livide sotto il prepuzio , bisognerebbe deve- 
nire all’ operazione , sul timore che ne possa derivar® 
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un male maggiore , quale sarebbe la mortificazione del 
la parte. ' ' 

Per assicurarmi se vi sia qualche ulcera tra la 
ghianda , ed il prepuzio , io v' introduco uno stiletto 
guarnito in punta con della filaccia , e lo fo scorrere 
intorno alla ghianda. Se v’ha degli ulceri , l’ infirmo 
ordinariamente prova del dolore tosto che lo stiletto 
e la filaccia s’ imbattono nel sito esulcerato ; e ritirau- 
doneli trovasi quest’ ultima macchiata in un lato di 
materia purulenta : mentre se non V è che la sola 
Blenorragia della ghianda senz’ ulcera , non si risente 
alcun dolore particolare e circoscritto , e tutta la fi- 
laccia si trova egualmente macchiata. 

Nei casi in cui i sintomi dell’ infiammazione sono 
molto calcolabili , è vantaggioso di fare delle fleboto- 
mie locali , segnatamente con delle mignatte. Negli al- 
tri meno violenti basta applicare un cataplasma di mi» 
dolio di pane bagnato in acqua , aggiungendovi un 
tantino di acetato di piombo ( zucchero di saturno). 
In talune circostanze introduco Ira la ghianda ed il 
prepuzio dell’ unguento mercuriale , o vi fo schizzet- 
tare tre o quattro volte al giorno una soluzione di 
nitrato o di ossido muriato di mercurio nell’ acqua 
ovvero adopero l 'iniezioni ad phunosinns ( Ved. Ptr. 
Siph ). Io fo in modo, che l’ interstizio tra il pre- 
puzio, e la ghianda sia pieuo , e disteso dall' iniezio- 
ne. Se vi sia qualche ulcera sarà Lem fatto applicarvi 
una o due volte al giorno, coll* ajuto di uno stiletto, 
delle filaccia bagnate nelle summentovalc lavande: le 
fumigazioni mercuriali sono del pari utilissime in questi 
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casi. Io credo , che non aLbia a temersi 1' adesione 
delle parti sin che gli ulceri si sostengano nello stato 
d' irritazione ; e quando essi hanno cangiato di natu- 
ra , la fimosi ordinariamente è dissipata a segno che si 
può raccorciare il prepuzio. Non si deve mai trascu- 
rare di porre in uso i rimedj mercuriali sul termine 
di questa malattia. 

Talvolta nella fimosi, si vede il prepuzio acqui- 
stare una doppiezza enorme , e formare ben anche del- 
1 ' escrescenze fungose o condilomatose. I Medici poco 
esperti prendono spesso quest' accidente per un cancro, 
e consigliano 1' amputazione della verga. Io credo che 
sia m<dtu imprudente il consigliare , ed e eguire tale 
operazione senza un'estrema necessiti ; dappoiché que- 
sto male si guarisce , come io 1’ ho sovente osservato, 
con un governo nutritivo , con dei rimedj fortificanti, 
e coll’ applicazione esterna del lii/uor ad condyloma- 
la ( Yed. Ph. Sirn. ) 

L’. enorme gonfiagione del prepuzio , la quale sus- 
siste talvolta dopo essersi vinti- i sintomi più violenti, 
sovente cede alle fregagioni locali del mercurio , ed 
al vapore dell' acqua calda ; qualche volta si vince 
con fumigazioni spiritose, badando nel. tempo stesso 
a tener la verga ligata in alto. Nei casi più ostinati 
1’ uso esterno delia cicute , ed i fumenti mercuriali 
s^no di un'ottima risorta, ma qualche volta bisogna 
tagliare una parte del prepuzio. 
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La Parajìmosi , voce derivata dal greco b 1 /* 1 ’? , 
•e **/>*, praeclusio , è una malattia, nella quale il 
prepuzio , trovandosi raccorciato dietro la ghianda , si 
restringe in modo da non potersi più rimenare su di 
essa. Con più aggiustatezza ’si potrebbe dire strango- 
lamento della ghianda. - 

Nella fimosi la parte principalmente affetta è il 
prepuzio $ nella parafinosi è la ghianda che soffre, e 
che esige più dappresso la nostra attenzione. Quest’ ul- 
tima malattia è per conseguenza la più pericolosa. 

Gli uomini , che hanno naturalmente il prepuzio 
stretto , van più soggetti a questo disordine il quale 
deve la sua origine o ali' enorme gonfiagione della 
ghianda , come accade talvolta nelle Blenorragie , b 
ad una violenta irritazione arrecatavi dagli ulceri. Que- 
sta malattia era ben conosciuta degli Antichi , ed io 
ho molto poco da aggiungere a ciò che si trova su 
questo proposito in' Celso. 

Debbo soltanto osservare, che il maggior perico- 
lo da temere in essa è la mortificazione della ghian- 
da. Mi sono imbattuto una volta nella cangrena, pro- 
dotta da un siffatto strangolamento prima che it Chi- 
rurgo avesse avuto il tempo di apprestarvi il riparo. 
Noi dobbiamo per conseguenza non perdere uu mo- 
mento in questi casi , e fare di tutto per ricondurre 
il prepuzio in avanti sulla ghianda , sgorgando que- 
st’ ultima , o tagliando quel primo. 

Swcd. Malat. Sif. Voi. 11. it 
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Il rimedio più efficace per isgorgare o diminuire 
la gonfiagione della ghianda è la soluzione dell’ ace- 
tato di piombo nell* acqua , che si applica fredda con 
deligenza , premendo nel tempo stesso dolcemente la 
ghianda colle dita , ed evitando che il prepuzio sia 
bagnato da questa lavanda. L' efficacia di questo ri- 
medio è così attiva , che il tumore della ghianda va 
sovente fra poco tempo a ridursi al punto , che si 
possa ricondurre agevolmente il prepuzio in avanti , e 
quindi far sollecitamente sparire questa pericolosa ma- 
lattia. Se non si ha pronto un tale rimedio si può fa- 
re il saggio di gettare sulla ghianda dell’ acqua fred- 
da in più riprese , o di premere dolcemente questa 
parte colle dita, le quali del pari si bagnano da tempo 
in tempo coll* acqua fredda ; ciò ad oggetto di far as- 
sorbire con questi mezzi il sangue, eh’ è accumulato 
nella sostanza cavernosa. Sono questi gli espedienti 
più efficaci per diminuire un tale gonfiamento ; e con 
della destrezza e della pazienza , sospingendo lieve- 
mente la ghianda indietro - f mentre, che Con le dita 
dell’ altra mano si cerca di ricondurre il prepuzio ih 
avanti , vi si riesce molto sovente e si libera l’ infer- 
mo da un imminente pericolo, li ghiaccio, o l'acqua 
diacciata servono utilmente alla persona che opera 
per adempiere a quest’ oggetto. Se la malattia fosse ac- 
compagnata da una Blenorragia sifilitica , si potrebbe 
obbiettare , che bisogna essere circospetto relativamen- 
te all’applicazione del freddo sul timore di cagionare 
una ripercussione: ma il grado del pericòlo presente 
deve determinarci a rischiare piuttosto un remediuin 
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anceps quam nullum ("). Le flebotomìe locali sovente 
producono del pari degli ottimi effetti. Se non si può 
ridurre ben presto la parafimòsi ed i sintomi sono vio- 
lenti , non bisogna differire le incisioni nel prepuzio, 
o nel freno : operazione , che non è jn alcun modo 
pericolosa , e che diviene assolutamente necessaria per 
prevenire uno de’ più funesti effetti che accompagna- 
no i mali sifilitici , vai a dire la mortificazione della 
ghianda. Se vi sono degli ulceri da un lato , io pre- 
ferisco sempre di fare 1’ incisione del freno, o del pre- 
puzio nel lato opposto , a fine di garantire il più che 
è possibile la feiita dall’ impiccioni del veleno, ed 
impedirne 1’ assorbimento pei vasi linfatici di questa 
novella piaga. ' t - 

- * 1 z 

(*) 11 ghiaccio , o I’ acqua agghiacciala allor clic si 
limiti ne’ dettami dell’ Autore per raffreddare le dila , e 
la mano della persona che operar Or questi rimedj non 
sarebbero fuori di proposito per prevalersene coraggiosa- 
mente per la parie affetta ;• tranne il caso di una patente 
mortificazione di essa , in cui 1’ assideramento accagionalo 
dal freddo potrebbe giungere micidiale. Nè si tema gran 
fatto di relropulsioiie di gonorrèa , quando quest’ ultima 
vada uDÌta alla parafimosi se mancanza di scolo gonor- 
roico può temersi ( il che si prende per retropuléione ) 
sarà piuttosto 1’ effetto del male , che vai quanto dire 
dello strangolamento. Il freddo iutauto non solo opera 
meccanicamente sulla libbra , corrugandola , con che il 
sangue yiene respinto dal lessino parenchimatoso delia 
ghianda $ ma abbatte , debilitando 1’ eccitamento locate , 
e quindi agevola la risoluzione del morbo/ ( Il Trailult.). 
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CAP. IX. 

Del cancro , dell' infradici amento o cancrena 
del membro virile , e dell ’ amputazione di 
questa parte. ' 

JJbn v’ ha autore , che abbia scrìtto convenien- 
temente su quest’ oggetto. Segnataménte si ravvisano 
in pratica due casi , i quali esigono il troncamento , 
o scarificazioni sulla verga : 1’ uno quando questa parte 
è attaccata da un’ulcera cancerigna ; l’altro quando 
ella s' in fra dica o si cancrena ( ¥ ). Entrambi sono di 
raro 1’ effetto dell’ immediata azione del veleno sifilitico. 

Gli ulceri fàgedenici di questa parte per lo più 
derivano da una cattiva medela ; spesse volte dal toc- 
carsi gli ulceri sifilitici a varie riprese con dei caustici; 
talvolta dall’eccesso dell’aria, e più frequentemente 
quando , nei curare gli ulceri sifilitici , s’ instista lunga 
pezza sull’ uso interno del mercurio; nel qual caso gli 
ulceri , di cui si parla , e che di già sono cangiati in 
ulceri mercuriali , si prendono fuor di proposito per 
ulceri sifilitici come lo erano in origine. Ma tali im- 
piagamentì provengono talvolta dal veleno erpetico 
o dal veleno veramente cancerigno applicato alla par- 
te , e forse anche da alcun’ altra acrimonia, la di cui 

- *. “■ 

( ¥ ) Gli antichi chiamavano canccr ciò che noi dicia- 
mo oggigiorno cancrena, e riserba vano la paròla carcino- 
ma a ciò che noi diciamo cancro. ( L ’ Ani. ) 
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natura non ci è ben nota ( ¥ ). Il caso dell’ Eremita 
Itone , di cui si è parlato nella prefazione, appar- 
tiene a questa classe. Plinio il giovine fa menzione di 

( ¥ ) Gli ulceri , di qualunque indole si siano, vanno 
fra quelle malattie , che notabilmente si risentono del cat- 
tivo metodo di curarle. Quali repentine degenerazioni su 
tale proposito ! Or se questo canone c incontrastabile sotto 
un punto di veduta generale , lo è. poi verissimo trat- 
tandosi di nlceri sifilitici. Non v’ ha ostinazione , non 
v’ ha progressi , che non presenti la lue , se si parte da- 
gli ulceri mal curati. Non si niega che soventi volte a 
dispetto della miglior medela possibile gli ulceri venerei 
affacciano un’ indole la più perversa , e ciò precisamente 
quando il Veleno sifilitico subisca delle combinazioni umo- 
rali , come a dire V erpetica ; o piuttosto tutte, le volte, 
che si sviluppano in individui, mal complessionati , o ac- 
cagionevoli. Ma intanto senza supporre di simili combi- 
nazioni in ogni caso di ulceri sifilitici fagedenici , bisogna 
essere nella prevenzione , che sovente la o degenerazione 
indicata suss.iegue ad un’ omissione , su della quale per lo 
più si conta ben poco : questa è il non tener mondi gli 
ulceri. Non è da dirsi a quali penóse conseguenze- può 
condurre il trascuramento di un tal precetto ; e ben si può 
essere persuaso , che nella maggior parte de’ rincontri 
la depascenza degli ulceri , e 1’ indole saniosa e canceri- 
gna del loro pus sia l’effetto dell’ alterazione, che con- 
cepisce quest’ ultimo , restando lunga pezza stazionario in 
faccia alla piaga : sembra , che in tal caso provi una spe- 
cie di riscaldamento , che direbbesi dovuto ad una tal 
quale fermentazione $ che subisce. Ma è riserbato a più 
estesi dettagli in uno de’ Capitoli successivi tutto ciò che 
ha riguardo agli ulceri sifilitici. ( Il Tradutt. ). 
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un Romano, che si gettò nell’ acqua con sua moglie 
per annegarsi a motivo di una simile malattìa. 

Il carattere di quest’ ulceri consiste in ciò che i 
loro progressi s>no molto rapidi; i loro margini addi- 
vengono' duri , 'rovesciati , e la suppurazione è abbon- 
dante , saniosa , e molto fetida , con dolori vivi , 
e lancinanti. La parte resa molto turgida comprimen- 
do l’orifizio dell’uretra fa sì che l’orina si apra so- 
vente dell' altre strade, e sostenendo in questo modo 
1’ irritazione sulle parti impressionate accagiona del peg- 
gioramento nella malattìa , o la rende incurabile. 

La cancrena, o infradici amento della verga de- 
ve la sua origine a cause ben differenti ; i.° ad un 

rimarchevole strangolamento della ghiauda nella para- 
fimosi ; all’infiltrazióne dell’ orina nei corpicaver- 
nosi di questa parte; ed in alcuni casi alla soppres- 
sione dell’ orina, o iscuria uretrale; 3.° La cangrena at- 
tacca qualche volta la verga dietro i progressi d’ una 
■ violenta infiammàz'one; 4-° Si è osservato che se un uo- 
mo , di già soggetto alla Blenorragia , venga attacca- 
to ( precisamente negli ospedali ) da quella specie di 
febbre con abbattimento generale del sistema , indicata 
col nome di febbre putrida , non è raro che la verga 
passa a mortificarsi, ed in questo caso ella. cade sor 
veute da se stessa. Tppograte area osservato, che nelle 
febbri un tal guasto talora sopravviene ai testicoli per 
una specie di metastasi (*). 

( ¥ ) L’ infradiciamento della verga lunge dal dover- 
si considerare come l’effetto del contagio veuereo non 
è che il risultato di alcuui de’ sintomi sifilitici; pre- 
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Per ciò che riguarda la cura degli ulceri fagede- 
nici io debbo inviare il lettore al Cap. XI. Ma quan- 
do la struttura organica della verga sia talmeute alte- 
rata , o distratta , che non v’ abbia luogo da sperare 
di conservarla, o allorché il male faccia de’ progressi 
cosi rapidi , cosi violenti , sino a temere che la ma- 
lattia si comunichi alle parti vicini ed interne , e che 
pei suoi successivi progressi l’ infermo perda finalmente 
la vita, in queste circostanze il troncamento della verga 
addiviene necessario. 

Nel caso in cui la cancrena si manifesti in que- 
sta parte , bisogna prima di tutto distruggere la causa, 
se è possibile, e mettere in opera i rimedj i più effi- 
caci tanto esterni quanto interni , per far argiue a’suoi 
progressi (*). Se la caugrcna si arresta con questi ri- 
medj , o' di se stessa, la natura separa sovente la 
parte morta dalla viva senza alcun soccorso dell’Arte; 

cisamcnte della parafimosi. Ma l ’ infiltrazione deli’ orina 
ne’ corpi cavernosi , esigendo in questi ,e nell' uretra una 
specie di disorganizzazione , sembra piuttosto 1’ effetto che 
la causa della cancrena. Finalmente se si avvera nelle feb- 
bri di cattivo carattere su i Blenorragi.ci , può ben dirsi 
eh’ è la conseguenza dello sfacelo , che in quei casi pren- 
de piede nel sistema , e die più rapidamente si sviluppa 
ne’ luoghi impressionali ; ma cjò non conduce al bisogno 
di supporvi metastasi. ( Il Tradutt. ). 

(*) Precetto da tenersi presente in qualunque siasi 
rincontro di cancrena prima di decidersi a delle mulila- 
zioni ; nella prevenzione che non si può attendere da que- 
ste il rimedio radicativo , quando il male c nel Tutto. 

( Il Tradutt.-'). 
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ma se la cancrena continua a Comunicarsi alle partì 
sane , ed il male va evidentemente avvanzando di po- 
sto , l’amputazione può salvare la vita all’ infermo , 
ed in conseguenza deve ella essere intrapresa senza per- 
dita di tempo , e senza esitanza. 

li Dott. Bover è 1’ Autore che abbia meglio de- 
scritta la manièra di fare quest’ operazione nel secondo- 
volume della Medicina rischiarata dalle ' scienze fi- 
siche. Noi andiamo a trascriverla parola per parola. 

i . 

L'amputazione o il troica mento della verga. 

, • 

» Dopo avèr circondato il tumore con una fascet- 
» ta, lo presi e colla mano sinistra, stirando al- 
» quanto la pelle dal mio lato ; indi con un sol colpo 
» di bisturi tagliai la pelle, i corpi cavernosi , e 1’ u- 
» retra. Afferrai le arterie , che si diramano sul dorso 
» della verga con una pinzetta anatomica , e menan- 
» dole alquanto dal mio lato , ne feci fare la legatu- 
» ra. Praticai lo stesso colle arterie , diramate nel di 
" » mezzo del tessuto spugnoso de’ corpi cavernosi. E- 
» seguita la legatura di questi vasi , introdussi un ta- 
li sto a foggia di S nella vescica , applicai della fi- 
» laccia sulla piaga , e ve la sostenni con de’piumac- 
» cioli alquanto lunghi , perforati nel mezzo per dare 
» il passaggio al tasto , e posto a traverso. L’ estre- 
» mila di questi piumacciuoli furono ricoperte dalli 
» capi di una fascia a foggia di T , su della quale 
u restò egualmente fissato il tasto con delle fìttuccic. 
>» Tali furono le priucipali circostanze dell’ apparec- 
» chio. Debbo far rimarcare , che le legature delle 
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» arterie erano .di già cadute nel decimo giorno del* 
» r operazione , e la suppurazione procedeva regolar- 
» mente : il tasto fu lasciato nella vescica sino al ter- 
» mine della cura , ed io arca soltanto la precauzio- 
» ne di traimelo da tempo in tempo per nettarlo, ma 
» ve lo rimetteva ben presto. La piaga restò compiu- 
» tamentc cicatrizzata fra quarantacinque giorni, e l’am- 
» malato abbandonò Jo spedale guarito affatto. 

» È d’uopo osservare, che a riguardo della pie— 
» ciola canna , o tasto , che si mette nell' uretra per 
» facilitare l’applicazione dell" apparecchio , ed *1 pas- 
» saggio dell’ orina , non che per impedire all* uretra 
» di chiudersi , Ledràn consiglia di torlo via allorché 
» la piaga è in suppurazione , e di riporlo tosto che 
» si trova vicina a cicatrizzarsi ; ciò ad oggetto d’irn- 
» pedire , che 1’ uretra si restringa di troppo ; ma io 
» credo vantaggioso lasciacelo fino al termine della 
» cura , affinché resti garantita la piaga dal bagnarsi 
» con l’orina , il che ne ritarderebbe la guarigione. 

» Nei casi di cancrena si può talvolta fare à meno 
» della ligatura dei vasi ; ma per poco che il loro 
» diametro siasi accresciuto , come costantemente si 
»» osserva nei tumori carcinomatosi , la legatura è da 
» preferirsi , e si ha in es<a il mezzo il più opportuno 
» onde prevenire una pericolosa emorragia. L’ arterie, 

» che debbono legarsi, sono quelle che van diramate 
» per la membrana de’ corpi cavernosi , contrassegnate 
» col nome di arterie dorsali della verga : e finalmente 
» le altre , che sieguouo la direzione del di mezzo 
» della sostanza spungosa de’ corpi cavernosi. Ordina-, 
» riamente è facile portare la legatura su queste arterie 

Swed. Maini. Sif. P . II. 12 



90 Cjp. x. Skz. U • — Dell' iscuria , 

» impadronendosene con una pinzetta ; ma quando nou 
» vi si possa pervenire con tale manovra , bisogne- 
» rebbe legarle con un ago. 

» Terminerò col far osservare che il precetto di 
» Ledran di tagliare una maggior porzione della pelle 
# della verga, che del corpo cavernoso nidi’ amputa- 
li zione indicata , merita la più bua attenzione : tra- 
» scurato questo precetto , la legatura de’vasi si rende 
» difficilissima a motivo del raccorciamento de’ corpi ca- 
li vainosi verso il bulbo ; dietro di che la pelle si av- 
» vanza sull’estremità di questo corpo , ed impedisce 
» di scovrire i vasi. 

, » Il timore dell’ emorragia è stato sovente di osta-. 

» colo a praticarsi quest 1 operazione. Ciò senza, dub- 
» bio ha determinato Heister e BERTRARDr a preferire 
» la ligatura della verga. Sulle stesse mire si è pari- 
» menti consigliato di far uso degli astringenti , ed an- 
» che di ricorrere all’applicazione del cauterio attuale 
» dopo F amputazione ; a me sembra per altro chela 
v compressione ola ligatura de’vasi sia quella che con- 
)> venga impiegare , a norma della distinzione che ne 
» ho stabilita. Ordinariamente la compressione vale per 
» tutto , se si pratica F operazione in seguito alla can- 
» grena , dappoiché allora il diametro dei vasi non è 
» accresciuto. Per eseguire F indicata compressione , 
» s’introduce da prima un tasto nella vescica , ed indi 
» si applicano de’ piccioli stujelli sulla piaga. Soprap- 
» postavi una sufficiente quantità di filaccia, si di- 
» spongono a trasverso de’ piccioli compressivi alquanto 
» lunghi, le di cui estremità s’ impegnano nel di sotto 
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» de’ capi delle fascìe in forme T ; fatto ciò, l’estre- 
» mità di tali compressivi si rovesciano 1’ una verso I’ al- 
» tra e si uniscono con degli spilli. Questo semplice 
i) mezzo è preferibile alla tanto artificiosa compressione 
» proposta dal Salucci. 

CAP. X. 

% 

Dell' iscuria , e della disuria uretrale. 

\ ■ • , 

S’ intende per iscuria la totale soppressione del- 
1’ orina , voce cbe deriva dal -vocabolo greco ix®P‘* , 
da tax“ riduco e vovpoy urina ; si dà poi il nome di 
disuria ad un' icompleta soppressione di orina , ed alla 
difficoltà di lanciarla con un gitto continuato , ed or- 
dinario ; ciò dal vocabolo greco 5n»8/>i* dijjìcilis et 
molesta urinae excrctio. Allorché la sede e la ca- 
gione di entrambe queste malattìe abbiano investito 
1’ uretra , si dà loro l’ aggiunto di uretrali ; quin- 
di si dice ischuria urethralis , disuria urctkralìs, per 
distinguerle da quelle, che hanno la loro sede nella 
vescica , negli uretri , 0 nei reni , che van dette bellu- 
ria vesicalis , ureterica , renalis. Aggiungendovi la 
parola sifilitica r si caratterizzano con più di precisio- 
ne quelle che debbono la loro origiue al veleno sifili- 
tico , siasi recente siasi antico» 

Noi parliamo in questo capitolo principalmente 
della ritenzione parziale e totale dell’ urina ptovvenie- 
te da vizio del canale dell’ uretra. 

L’ una c l’ altra di queste malattìe dell’ uretra 
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sembra che siano state sconosciute agli Antichi ( ¥ ). In ef- 
fetti uegli Autori, siano greci siano latini , nulla si rin- 
viene che abbia rapporto alle malattìe dell’ uretra og- 
gidì tanto frequenti nell’ £uropa. 

Traditanto i greci hanno. avuto conoscenza del Ca- 
tetere o l'istrumento che noi diciamo sonda, o tenta 
scanalata , e che Celso chiama Jlstula ahenea , o 
sonda di metallo, che fin da quell'epoca serviva nelle 
soppressioni di urina per cacciarla fuori. 

L’iscuria, o soppressione totale dell’ orina è una 
malattìa acuta , sovente pericolosissima ; quindi esige 

(*) Isocrates nel suo Panalhenaìcon , dice , verso 
•la fiue di questo discorso ». Io intrapresi quest’ opera 
all’ eia di novauta quattro anni , e ne aveva di già com- 
| osta la metà, altroché fui attaccalo da una malattia 
che la decenza mi obbliga a tacere ; malattia che può 
torre di vita in due o tre giorni anche gl’ individui i più 
robusti , e con più ragione un uomo si avvanzato di età; 
ed in ciascun giorno ho dimostrato tale coragio , che co- 
lororo i quali venivano a vedermi in quest’ epoca , e quei 
che avevano saputo il mio male da altri, ammiravano 
la mia pazienza. Finalmeute io mi son deciso , tuttoccliè 
fossi vicino all’ età di cento anni , e molto infermo , a 
finirla ». Si è molto discusso per venire in chiaro da 
qual malattia era afflitto Isocrate , c qualche persona 
da me conosciuta me ne ha data una soluzione soddisfa- 
cente e riflessiva; io credo che questa malattia fosse stata 
un’iscuria o soppressione totale, o parziale delle urine, 
ma non sappiamo di certo se questa soppressione è stata 
cagionata da un vizio del canale dall’ uretra , della pro- 
stata o pur della vescica ( V Autore ). 
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de’ pronti soccorsi. Al contrario la disuria , o soppres- 
sione parziale non è per lo più che una malattia cronica. 

Le cause immediate da cui derivano ambe queste 
malattie sono i.» Pinfiamazioue violenta di qualche 
sito dell’ uretra , o del collo della vescica , 2. 0 la Con- 
trazione spasmodica delle stesse parti , 3.° la compres- 
sione del collo della vescica o della cavità dell'uretra, 
accagionate dalla tumefazione o scirrosilà della prostata 
o di qualunque altra glandola dell' uretra ; 4*° ^ c ‘" 
catrice di una piaga o di un' ulcera che sia molto ri- 
levata ; 5.° l’escrescenza verrucosa o fungosa nella ca- 
vità dell' uretra , comunemente individuata col nome di 
caruncola o carnosità ; 6.° il raccorciamento del ca- 
nale , prodotto dall' ingrossameuto delle membrane o 
del corpo spungoso dell’uretra. 

Tanto la disuria che il tenesmo provvengono qual- 
che volta da un’ ulcera carcinomatosa nella matrice o nel 
retto ; il solo modo allora di raddolcire le sofferenze deì- 
1’ infermo souo i bagni caldi , o i bagni di vapore , 
e -le iniezioni frequenti con la decozione di morella e 
di oppio a larghe dose. 

Le due prime di queste cause provengono ordi- 
nariamente dal veleno sifilitico , fissato in allora nel- 
1’ uretra , e son desse gli effetti di una Blenorragia si- 
filitica soppressa , o degli ulceri sifilitici dell' uretra. 
Nell’ altre per lo più si ravvisano gli effetti pernicio- 
si , benché tardi , di una cattiva medela delle Ble- 
norragie fatta con iniezioni acri , stimolanti , astrin- 
genti j etc. V’ ha molta probabilità a sostenere che se 
noi ravvisiamo oggigiorno tali malattie molto ovvie in 
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Europa, ciò nasce in parte dall’abuso die molti dei 
Mudici moderni fanno d’iniezioni di tal fatta (*). 

Siccome la guarigione radicale della malattia in 
questione dipende affatto dalla cognizione di queste 
cause, noi andiamo a considerarle più in dettaglio. 

Ogni qualvolta lo scolo di una Blenorragia sifili- 
tica venga arrestato da una causa qualunque , sembra 
che il veleno s’introduca più in avanti nel canale del- 
l’uretra , e cbe ivi produca un’ irritazione od un’in- 
fiammazione analoga a quella , che destò nella sua se- 
de primitiva sulla fossa navicolare etc. Se il veleno si 
fissa nel vcru-montanum , ed irrita gli prifizj de’ ca- 
nali escretorj del seme, produce, come lo abbiamo os- 
servato in uno de’ capitoli precedenti , una tumefazio- 
ne dei vasi deferenti e dell’epididimo, chiamata co- 
munemente tumore de’ testicoli. Se poi s’intróraette an- 
che più avanti nell’ uretra , e si fissa verso la sua estre- 
mità , non produce in queste circostanze il tumore del- 
l’epididimo, ma cagiona in un tratto un’irritazione 
cd un costringimento spasmodico od una violenta in- 
fiammazione nel collo della vescica , accompagnata spes- 
sissimo da soppressione totale di orina. Vi sono gli Au- 
tori , i quali attribuiscono tutti questi sintomi ad un’af- 
fezione simpatica delle parti posteriori colle parti an* 
tenori dell’uretra, e negano in conseguenza ogni tra- 
- sposizione di veleno da un luogo dell’ uretra all al- 

(*) Sull’ abuso e le conseguenze dell iuiezioni acri ed 
irritanti, precisamente nel caso di Blenorragie, si riscontri 
quel tanto che colla dovuta estensione se ne è detto ne’ca- 
p itoli attinenti al proposito nel Tom. I. {Il Tradutl. ). 
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tro (*). Gli effetti sono i medesimi in entrambe le i- 
potesi. 

In altri casi l'irritazione o l’ infiammazione , pro- 
dotta dall’ acrimonia del veleno o da alti e circostanze, 
è cosi violenta eli’ ella accagiona un’ ulcera in qualche 
sito dell’ uretra ; o dà luogo ad un tumore in 3lcuua 
delle glandule appartenenti allo stesso canale : quest’ul- 
cera o questo tumore , la prima cicatrizzandosi , il se- 
condo crescendo a poco a poco di volume , divengono 
finalmente la causa di uno stringimento o coartazione 
in uno o più luoghi dell’ uretra , il quale sul princi- 
pi Cosa è mai quest’ affezione sirìipatica di un sito 
dell’ uretra all' altro ? E sicuramente 1’ effetto dell’ inne- 
gabile consenso , che agita uniformemente le fibre tutte 
di un canale, di un vase, di un viscere qualunque. Non 
è dunque in questi sensi un’espressione chimerica , o con- 
traria ai dettami di una ragionata fisiologia. Quanto è inai 
luuga la caleua di simpatìe co'i fatte in una Macchina 
organizzata! Ma quante volte questa frase non è più che 
una risorta avverso la poca intelligenza de’fenomeni ! Par- 
lando al proposito quanto mai ella vale ? Gli stringimen- 
ti , che sussiegouo alla soppressione di uno scolo gonor- 
roico annunziano essi il gitto del veleno da un sito aì- 
1’ altro lungo 1’ uretra , od uuo spasmo successivo e sim- 
patico nelle fibre del mentovato canale? Quando l’Au- 
tore risponde che gli effetti sono i medesimi in entrambe 
le ipotesi , egli vorrebbe dirci eh’ è ben indifferente pre- 
valersi o dell’ una o dell’altra; e che perciò si manca di 
prove , atte a decidere della preferenza. Con una più lo- 
devole moderazione non si potrebbe dare una risposta più 
congrua. ( Il Tradui t. ). 
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pio rende penoso il passaggio dell’ urina , e per lo piu 
finisce preslo o tardi con intercettarlo totalmente. La 
cicatrice 0 la gianduia , tumefatta , forma una specie 
di nodo 0 di protuberanza noccevole all' indicato pas- 
saggio : talvòlta gli ulceri cicatrizzandosi possono for- 
mare dell’ escrescenze granellose , le quali sotto il no- 
me di carnosità o caruncole producono in seguito lo 
stesso effetto di una cicatrice rilevata. 

Allorché la gianduia prostrata è particolarmente 
affetta , ella forma un tumore duro ed un’escrescenza 
fungosa, la quale s’introduce nell’uretra, o nel collo 
della vescica , e quindi cagiona da prima un' oblitera- 
zione parziale, e gradatamente una totale della cavità 
del canale. Da poco tempo a qupsta parte si è ap- 
preso dalle dissezioni anatomiche che due ulceri del- 
1’ uretra , posti 1’ uno dirimpetto all’ altra , o pure una 
sola ulcera , che occupa una gran parte del giro del 
canale formano qualche volta , accostandosi od unen- 
dosi insieme, delle briglie, le quali attraversano il ca- 
nale dell’ uretra ; e mentre che la parte inferiore di 
questa rimane aperta , e continua a somministrare lo 
scolo purulento , di cui abbiamo parlato nel Capitolo 
delle Blenorrèe , le parti superiori , per così dire in- 
nestate insieme , impiccioliscono od oppilano la cavità 
dell’ uretra , e quindi impediscono il libero passaggio 
all’ orina. Ma la cagione più ovvia delle nostre disu- 
rie sembra essere oggigiorno il restringimento , la con- 
trazione , o la coartazione djl canale dell’ uretra, pro- 
dotto da un ingrossamento delle sue membrane. 

Restringimenti di tal fatta per lo più Iran luogo 
in un solo sito dell’ uretra , e qualche volta iu due o 
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'tre siti diversi nel tempo stesso. Eglino tfono o sem- 
• plici o complicati con un’ ulcera , come si è testé av- 
vertito , ed in questo caso avvi sempre contemporanea- 
mente un- effettivo scolo di marcia. 

Nella maggior parte degli avvenimenti cronici, di 
ctt> si parla, l’ ammalato si scaricherà facilmente del- 
1’ orine sin che egli meni una vita sobria e tranquilla; 
abbenchè debba impiegare molto tempo per^uest’ope- 
razione : in tali posizioni la malattia continua per me- 
si , e talvolta per anni senza molto incommodo. Ma 
siasi per P età , siasi che il malato inciampi in disor- 
dini di bevanda o di vitto ; o che si addica ad un e- 
sercizio alquanto violento , soprattutto intraprendendo 
de’ lunghi viaggi neH’ invernata , la malattia si inaspri- 
sce notabilmente ; 1’ orina non fa che gocciolare, 0 vieti 
fuora come un sortii filo ed interrotto, accompagnata 
da dolori indicibili ; oppure il passaggio si chiude af- 
fatto compromelteudo decisivamente la vita. In tale rin- 
contro, se la sede della malattia è in siti dell’uretra 
molto inoltrati o sul collo della vescica, 1’ orina si apre 
talvolta una strada nell’ intestino retto , e scappa dal 
podice ; quantunque più, sovente accumulata nel di die- 
tro del ristringimento vi forma una specie di sacco 0 
borsa e termina col produrvi un ascesso in grazia della 
sua acrimonia ; ascesso che non curato produce dei se- 
ni , o delle fistole nel perinèo , nello scroto , o nell’in- 
testino retto. Tal altra volta si forma lina suppurazio- 
ne , ed un ascesso nel perinèo senza che l’ infermo so- 
spetti' che a questa malattia se ne debba la cagione. In 
altri casi 1’ orina si apre una strada infiltrandosi nel 
tessuto cellulare, ove produce immantinente la cancrena. 
Swed. Mal al. Si/. Voi. JJ. ' i 3 
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Le conseguenze o<l effetti di stringiraenk» , a coar- 
tazioni di tal sorta sono: t.° l'infiammazione, Tesai* 
cerazione , e T ascesso delle gianduii! di Cowper , o 
della prostrata , quali disordini si estendono di poi lungo 
la cellulare adiacente; a.° la cancrena delle parti ge- 
nitali e di tutto il corpo dell’ uretra ; 3.® un.ingrossa- 
mento delle membrane della vescica, talvolta conside- 
rabilissimo. A motivo degli sforzi straordinar} di con- 
trazione , die la vescica è costretta a subire per vin- 
cere T ostacolo , che si oppone al libero scolo deJT o- 
rina. dall' uretra , ella ne resta impressionata e guasta 
nella sua struttura , precisamente se il male siasi pro- 
tratto per qualche tempo , diventa più irritabile , e le 
sue contrazioni si rendono dolorose : la dissezione dei 
cadaveri ci dimostra in questi casi molto addensata la 
sua sostanza (*). Tutti questi effetti sono dovuti alla 

7 \ ~ 

(*) Si c detto poc'anzi che T ingrossamento del- 
le membrane dell’ uretra devesi considerare come la ca- 
gione di quegli stringimenti die caratterizzano le disu- 
rie e le Iscurie. Si assicura in questo luogo die dietro 
lo sparo de’ cadaveri siasi trovala la sostanza della vescica 
ingrossala. Or i fatti enunciali sono quanto sicuri altret- 
tanto analoghi alle nozioni piu sane concernenti la fabbri- 
ca membranosa. Se queste tele , per qualunque apparenza, 
prendano, hanno sempre dal più al meuo una dipen- 
lenza dalla cellulare, s’ intende benissimo ©onte defatiga- 
te , distratte , agitale più del dovere , debbaqsi ingorgare 
di umori , onde poi si altera la loro nutrizione , e con ciò 
i rapporti del loro tessuto ; in seguito a che vedesi l'in- 
gorgamento. Questi fatti intanto aprono la strada all’ in- 
dicazione che segue, per ovviare a tali disordini ; ella . 
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resilienza cagionata dall’ oppilatnento dell’ uretra , non 
clic all’ accumulamento , ed all’ acrimonia dell’ orina : 
4.° la rottura o la paralisVa della vescica : 5.° un’affe- 
zione morbosa degli ureteri. 

L’ ulcera ordinariamente occupa il sito posteriore 
al restringimetito. Talvolta ella si trova rinchiusa nella 
parte angusta ; in questo casa , mercè i progressi 
dell’ esulcerazione , quello stringimento va a poco a 
poco* a distruggersi , e si guarisce. 

Le ostruzioni dell’ uretra ( Slenosis urethrae ) pro- 
vengono dall’ irritazione , e dall’ infiammazione eccitata 
dal veleno sifilitico , o da qualche altra materia acre e 
stimolante: intanto elleno van talvolta prodotte da al- 
tre cagioni t tali sarebbero la renella, la pietra , il gon- 
fiamento dello glandule dell’ uretra ; ma questi casisono 
molto più rari. Quindi presso gli antichi Autori , cd 
anche nell’ epoca , in cui si è incominciato a descri- 
vere la Blenorragia , non si trova fatta menzione degli 
oppilamenti , di cui parliamo, come cagioni d’iscuria, 
o di disuria, 

G. Humxer dice nel suo Trattato delle malattie 
veneree , che le ostruzioni dell’ uretra non sono mai gli 
effetti di una Blenorragia antecedente. Ciò che verssi- 
milmente lia dato luogo a quest’ assertiva , altronde 
contraddetta dai fatti e dall’esperienza giornaliera, si 
è i.° che quest’ impegni dell'uretra nella maggior parte 

è di rianimare I’ afflosciamenlo delle fibre ; mezzo oppor- 
tunissimo per prevenirne e forse^er vincerne gl’ ingros- 
samenti. Si trarrà parlilo da queste vedute tosto che si 
sarà al proposito. ( Il TraUutt. ). • 
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non si fanno vedere che molto „1c rapo dopo la guari- 
gione deHa Blenorragia^ 2. 0 che la loro sede per l’or- 
dinario non è quello della Blenorragia. ;Io non potendo 
spiegare come ciò avvenga; ma è un fatto, che le 
oppilazioni dell'’ uretra siansi rese molte comuni in Eu- 
ropa dopo che la Blenorragia è addivenuta un male 
de’ più ovvj. , . • 1 . . 

Taluni tra gli autori moderni hanno asserito che 
1’ abuso de’ piaceri venerei i e taluni altri , che l’abuso 
del viuo 0 dei liquori spiritosi , producano talvolta 
dei tumori scirrosi delle glandule , o degli stringimenti 
del caaale dell’ uretra. Io non niego il fatto , ma du- 
bito molto se queste sol? cagioni , senza Blenorragia 
0 senza Infezioni , abbiano potuto mai produrre tali ma- 
lattie. Io non credo di vantaggio , che lo scorbutu. o 
. il veleno scrofoloso-, o alcun’ altra affezione costituzio- 
nale del corpo , ne producano giammai. * 

Del resto io mi limiterò in questo Capitolo a trat- 
tare degli stringimenti ,' o coartazioni dell’ uretra , i 
_ quali provengono evidentemente dalle blenorragie, da- 
gli ulceri, o dalle iniezioni , imprudcutemeute pratica- 
te. Qui osservo soltanto , che delle simili coartazioni 
hanno qualche volta luogo nelle femmine nella vagina, 
e talvolta anche nell’ ano , ma questi sono de’ casi ra- 
rissimi. 

L’ ostruzione dell’ uretra , derivante dalle cagioni 
summentovate , rare volte sarebbe pericolosa , od al- 
meno non sarebbe giammai, una malattia grave senza 
la ritenzione dell’ ori.w , che u’ è la conseguenza ; dap- 
|oichè i sintomi più calcolabili , come a dire 1’ irrita- 
zione , l’ infiammazione , 1’ esulceramene , la fìstola , 
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e la cancrena, che si ravvisano !ra il Ijiogo occupato 
dal riusèrraraento , ed il collo della vescica , del pari 
che P impressione arrecata su di quest’ ultima , socio 
l’effetto della quantità e della qualità dell’ orina accu- 
mulata al di là dell’ oppilazione. 

Gli eccessi nel cibo , 1’ abuso del vino , gli eser- 
cizj violenti, l’atto venereo, la soppressione della tra- 
spirazione , aggravano costantemente i sintomi della di- 
suria , e spesso mettono l’ infermo in pericolo delia vita. 
Questo perielio è prop irzionato al grado di ostruzione 
del passaggio , ed all’ irritabilità delle parti , all’ età 
dèli’ inferirlo , alla durata della malattia , ed agli effetti 
progressivi, .ch’ella ha fatto. E d'uopo osservare che 
una picciola ostruzione nell’ uietra in persona d'un uomo 
portato per gli eccessi della tavola , sovente produce 
una grande irritazione. 

Da poco in quà si è messo in questione se l’ure- 
tra sia o possa giammai restare affetta da spasmo, per- 
chè ella è totalmente priva di fibre muscolari , ed in 
conseguenza di forza muscolare. Io qui non disputerò 
sulle parole ; ma osserverò soltanto, che allorché si 
vegga nello slesso infermo scorrere 1’ orina ora libera- 
mente , ora con difficoltà , o pure essere affatto arre- 
stata ; quando si vegga che una candeletta , immersa 
fino al luogo dello stringimento , talvolta passi, meu- 
tre tal altra volta sia impossibile introdurcela ; che in 
alcuni casi il filetto di orina scappi con facilità , men- 
tre in alcuni altri non ne esce affatto , quantunque nel 
primo non si abbia potuto introdurre la candeletta , e 
nel secondo si , io son costretto' a supporre che tutti 
questi sintomi non possano andar dovuti che ad una 
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contrazione violenta', subitanea, parziale , - c di poca 
durata , qualunque sia il nome ebe le si voglia dare. 
Altronde non si è mai negalo , che possa esistere una 
contrazione spasmodica nei muscoli acceleratori egual- 
mente che nello sfintere del collo della vescica- 

Questa malattia è tanto - più pericolosa in quanto 
che la cagione, che la p roda ce , è più difficile a de- 
terminarsi e a distruggersi 5 la sede del male è più i- 
noltrata nell’ uretra , e l’ irritabilità della vescica è più 
grande. * - 

Per ben caratterizzare questa malattia , e prono- 
sticare colla maggior sicurezza possibile sulle di lei con- 
seguenze , bisogna da prima informarsi se 1’ infermo ab- 
bia sofferto precedentemente delle blenorragie •, e nel- 
l’inclusiva prendere conto della loro durata, del me- 
todo impiegalo alla loro medela , del sito dell’ uretra 
principalmente affetto, e del tempo trascorso tra que- 
ste blenorragie , ed il momento in cui l’ ostruzione, o 
la disuria abbia cominciato, a manifestarsi. In seguito 
è d’ uopo cercare contezza dello stato attuale di salute 
dell’ammalato, de'la sua maniera di vivere, della sua 
età , e del suo particolare temperamento : si deve di- 
mandargli se vada soggetto a de’ porri 0 a delle Ver- 
ruche ; quali rimedi abbia praticato nella malattia at- 
tuale ; se possa orinare ; come si presenti il getto del- 
1’ orina verso il termine dell’ dm issi otte , vale a dire se 
sia sottile o grosso , semplice o bifurcato. 

Io osservo di vantaggio , ciré il Medico non deve 
trovarsi contento delle risposte dell’ infermo 5 egli de- 
ve vedere ed assicurarsi co’ proprj occhi di quest’ ulti- 
mo fallo : deve inoltre domandare se l’ infermo possa 
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ritenere l’orina alla lunga, se ne dia Inora una quap- 
tità rimarchevole per ogni volta ; se la sua malattia 
vada accompagnata da scolo muccoso , bianco o gial- 
lastro, puriforme, o realmente pus. Si deve egli stesso 
assicurare della sede del male , imp rocche spessamen- 
te r infermo accusa un dolore alla punta della verga, 
menlrecchè la cagione è molto avanti nel canale del- 
1’ uretra , od anche nella vescica. 

, Tutte le volte che si fa uso della candeletta per 
iscoprire la sede della malattia , si deve attentamente 
osservare quali siano le t difficoltà , che si oppongono 
al di lei passaggio'; se ella venga soffermata in uno 
o più luoghi ; e soprattutto quali siano questi luoghi; 
se pervenga sin dentro la vescica ; se vien fuora fa- 
cilmente quando se ne estrae, o se non si possa cavar- 
nela che con forza ; se dopo avernela estratta , la sua * 
sopraffaccia sia secca od inumidita ; e se 1’ umidità si 
ravvisi in uno o più siti. Bisogna finalmente investi- 
gare ed esaminare, se vi siano de’ sintomi i quali in- 
dichino , o facciano sospettare che, oltre l’ostruzione 
dell’ uretra siano anche affetti lo sfintere della vesci- 
ca , la vescica, od i-reni; e se i sintomi dell’ irrita- 
zione , che si soffrono siano semplicemente prodotti dal- 
l’orma, ose vadano piuttosto dovuti all’ indurimento, 
od all’ esulcerazione della prostrata, o ad un addensa- 
mento delle memLraua nella vescica , o ad altro vizio 
organico di questa parte. 

Alcune volte accade in seguito di una blenorra- 
gia sifilitica dell’ uretra malamente trattata , che le 
gbndtde della fossa navigalare,’ o alla prima curva- 
tura della verga si gonfiano , s’ infiammano e sup- 
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pmano, o s’ indurano considerevolmente , e produco- 
no così un’ ostacolo più o men forte per lo scappa- 
-teento dell 1 urina. Bisogna por mente a risolvere que- 
sti tumori fin dal loro cominciamcnto con cataplasma 
emollienti , o pure se essi sono induriti ed indolenti 
d 1 applicare i risolventi più aitivi , sopratutto le fri- 
zioni col solto-muriato di mercurio ripetuto uno o due 
volte al giorno. 

Vi sono de' casi in cui si possono ravvisare gon- 
fiate le glandule , od indurita qualche parte, deli’ ure- 
tra , soprattutto dopo l’ intromissione della candeletta, 
o del catetere;, allora si ottiene conquesto mezzo un’ab- 
hondante evacuazione di orina per una sola volta; co- 
me avviene del pari tutte le volte , che la malattia 
deriva da porri o da escrescenza morbosa ; ma questo 
vantaggio non è che temporario. L 1 uso delle cande- 
lette dovrà essere continuato per lungo tempo , ed ap- 
poggialo a degli altri espedienti necessarj. 

Allorché vi sia un vizio organico nella vescica, 
1’ inferme non può giammai ri tenere alla lunga l'orina 
per indi scaricarsene abbondantemente in una sola 
volta. Se in tal caso si adopra la candeletta , od il 
catetere questa quantità sarà da poco , mentre che se 
la vescica sia ancora sana , o leggermente impressio- 
nata , l' infermo ne darà fuori in una maggior quan- 
tità per volta , purché non vi esista alcun ostacolo , 
od altra malattia ; siasi negli ureteri siasi ne' reni. 

E ben importante 1’ avvertire a questo proposito, 
che essendovi alcun’ ulcera nell’ uretra , nel collo del- 
la vescica , nella vescica stessa , negli ureteri , o nei 
reni , la malattia si troverà sempre accompagnata da 
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una piuria , o scolo di materia purulenta unito all’ori- 
na. In questo caso se la vescica ed i reni siano af- 
fetti , e T ammalato possa orinare regolarmente, il pus 
vien fuora o mischiato all’ orina , o solo sul termine 
dell’emissione di questa : laddove se 1’ ulcera abbia 
luogo nel collo della vescica o nell’uretra, il pus 
scappa via colle prime gocce di orina. Allora si può 
determinare , e sovente con certezza , la sede dell’ul- 
cera nell’uretra dal dolore, che si risente • io un sito 
particolare quando vi si porta la candeletta , su della 
quale si trova spesso appiccata un poco di marcia-^ 
allorché se ne trae fuori. 

Ma , siasi che 1’ ulcera successiva al ristringimen- 
to provenga da una Blenorragia violenta o mal cura- 
ta , siasi che abbia 1’ origine dall’ acrimonia delPorina, 
ritenuta tra il luogo dell’ ostruzione e la vescica, que- 
sta malattia è sempre pericolosissima ; dappoiché se 
non vi si rimedia a tempo ella andrà a finire con un 
ascesso od una fisiola al perinèo o con una infiltrazio- 
ne di orina cella membrana cellulare di tutti i circon- 
dai j $ il che poi mena alla» cancrena , e sovente a 
morte. 

Prima che 1’ orina si apra un passaggio a traver- 
so il perinèo , ordinariamente si lascia veJere , , dietro 
il sito del restringimento , un tumore rosso e duro, il 
quale per lo più si accresce dalla grossezza di uua 
Doccinola sino a quella di un uovo di pollo, e pren- 
de tutte P apparenze di un ascesso. Bisogna di buon 
ora prevenire P infermo delle cattive conseguenze, che 
risultano da questi tumori , se vengono trascurati ; e 
non bisogna mai differir molto ad aprirli. 

Swcd. Malat. Sìf. V . II. *4’ 
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Quando comparisce un «stringimento dell’ uretra, 
o de’ tumori duri delle glandule , principalmente ne- 
gl’ individui soliti a bere con eccesso , e soprattutto in 
coloro cbe sono soggetti alle pustole , la disuria è fre- 
quentemente accompagnata da uno scolo di umor acre, 
ed icoroso , che bisogna ben distinguere dallo scolo 
derivante dalla prostata, il quale rassomiglia ad un 
bianco d’ uovo , ed ha un odore nauseoso , e dispia- 
cevolissimo. 

Non è raro di ravvisare degl’ infermi d’ altronde 
sani e robusti e ne’ quali 1’ azione della vescica è vi- 
gorosa , che non vogliono credere di avere un male 
nel canale dell’ uretrti allorquando Iranno loro comu- 
nicato il sospetto di una tale malattia, e che si pro- 
pone l’applicazione di una candeletta ,o di una sonda 
per verificarlo. . 

METODO CURATIVO. ; • ' 

Il Medico , od il Chirurgo chiamato per un in- 
fermo che soffra un’ iscuria o la totale soppressione 
di orina , deve cominciare dall’ esame del polso. Se 
lo trova frequente e duro , prescriverà la flebotomia. 
La quantità del sangue da cacciarsi sarà calcolata sul- 
lo stato dei polsi e della costituzione dell’ ammalato. 
Un uomo di temperamento forte , o di costituzione 
pletorica soffrirà la perdita di una libbra di sangue , 
laddove una flebotomia ; meno copiosa della metà sa- 
rà sufficiente , e produrrà lo stesso effetto su di un 
temperamento più delicato , e gracile. Iutanto bisogna 
avvertire che nel caso in questione 1* infermo risente 
un effetto più deciso da una copiosa sanguigna , che 
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da due 0 tre scarse e successive. Esaurita questa ma- 
novra od anche senza di essa , qualora il sistema non 
sembri generalmente attaccato , se la vescica sia molto 
distesa , fa d’uopo applicare il catetere , ed una tenta 
scanalata per trarre fuora 1’ orina. L’ applicazione di 
un tale strumento è talvolta molto difficile , ed anche 
impossibile fu alcuni casi. Egli è certo che quest’ im- 
possibilità sovente deriva dalla stessa cagione della ma- 
lattia ; dappoiché s’ incontra maggiore difficoltà quan- 
do la coartazione dipende da un’ antica malattia del- 
l’uretra, che quando deriva da una Blenorragia sop- 
pressa , da un’ infiammazione , 0 da qualche irritazio- 
ne recetoe dello stèsso canale : intanto in ogni rincon- 
tro il successo dipende molto dalla destrezza del Chi- 

V 

1 urgo. 

Ecco la manovra , che mi è sembrata la più van- 
taggiosa per facilitare l’ introduzione della tenta. Preceda 
sempre la sanguigna generale o locale, quando sia neces- 
saria , ed in talune circostanze un cristèo. Spalmata la 
tenta con dell’olio di mandorle dolci, s’ introduca con de- 
licatezza. Se ciò facendo s’ incontri un qualche osta- 
colo , si guardi bene di violentarlo ; bisogna attende- 
re per qualche momento , ed indi ritentare il saggio 
di spingerla dolcemente in avanti ; dappoiché 1’ ostaco- 
lo sembra talvolta derivato da tino spasmo momenta- 
neo dell- uretra prodotto dall'irritazione meccanica dello 
strumento , spasmo che sovente si dissipa in pochi mi- 
nuti , cessando di urtare, dopo di che la tenta s’in- 
troduce più facilmente^ laddove quando s’insista osti- 
natamente a spingerla , lo spasmo diviene più violen- 
to, e spesso si rende 1’ introducono affatto impossibile 
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le. E probabilmente per lo spasmo indicato , che si 
vede talvolta un Chirurgo riuscire ad introdurre una 
tenta , mentre che un altro, egualmente abile e de- 
stro, lo avrà tentato invano. Sei’ ostacolo ènei veru* 
manianum , o più in avanti nell'uretra, sovente si 
può vincerlo portando il dito nell’ ano , o strofinando 
leggermente il perinèo per agevolare il passaggio>del- 
la tenta. Ho dell' osservazioni in cui 1’ introduzione 
deTcatetere era assolutamente impossibile tenendosi 
1’ infermo colcato sul letto-, mentre s’ introduceva con 
facilità messo a sedere sulla sponda del letto colle 
gambe pendenti. Ho del pari osservato , che talvolta 
s’introduce speditamente una tenta più grossa* dopo 
aver in vano tentata a più riprese 1' introduzione di 
una più piccola , e vice versa. 

Talvolta accade che il catetere passi nella vesci- 
ca senza che 1’ orina vengbi fuori , ao meno che non si 
prema lievemente nel tempo stesso la parte inferioie 
dell’addome; il che deriva dall’ aver perduto la ve- 
scica la sua contrattilità. Una gran distensione produ- 
ce frequentemente una vera paralisia di questo visce- 
re. Talora vi è del moccio dènso , o del sangue coa- 
gulato, che tura 1’ orifizio del catetere; in questo ca- 
so è d’ uopo agevolare 1’ evacuazione cou delle infezio- 
ni nel catetere medesimo. 

Io ho tenuto dietro a tutta là ricercatezza nel rac- 
conto delle accennate circostanze , poiché son ben per- , 
suaso , che portando una scrupolosa attenzione su tutti 
questi oggetti , si possa non solo garantire sovente 
1' infermo dal dolore , ma impedire che il male vene- 
reo si diffonda pel sistema generale ; il che non è si-. 
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diramente della minore importanza. Intanto ciò avviene 
con somma facilità, tutte .le volte che con una manovra 
mal regolata si ferisce I’ uretra. Per verità io ho ven- 
duto manifestarsi de’ sintomi sifilitici i più evidenti per 
una causa simile in un caso, in cui l’infermo non avea 
sofferto altro male che un’ iscuria , derivante dalla sop- 
pressione di una blenorragia. 

Allorché il pericolo non sembri molto rimarchevo- 
le , vai quanto dire se la vescica non sia molto distesa, ' 
e per conseguenza l’ immediata evacuazione dell’ orina 
non sia cosà pressante , od allora quando una conside- 
revole fimosi impedisca di trovare 1 ? orifizio dell'uretra, 
o finalmente tutte le volte che alcun’ altra causa renda 
impossibile l’ introduzione della candeletta, bisogna ri- 
correre a degli altri espedienti per procurare lo scolo 
delle orine. Ecco le serie di ciò che ho sperimentato 
più efficaci in tali rincontri. 

i.° Si comincia dall’ adoperare un cristèo , de’ con- 
sueti ad oggetto dj cacciar via le materie fecciose , e 
di prevenire con un tal mezzo lo stimolo continuato , 
die si eccita dietro l’ammassamento di queste. z.° Indi 
si passerà a dare all’infermo un bagno caldo , nel quale 
conviene che resti per uri’ ora od almeno per mezz’ora; 
e va bene che si replichi quattro o cinque ore dopo (*). 

* « I I M I» % 

(*) L’azione del bagno caldo è opportunissima per 
1’ oggetto di rilasciare la fibra , e quindi vincere la coar- 
tazione spasmodica che produce i’ iscuria : vai quanto dire 
che 1’ influenza di questo rimedio è precisamente diretta 
su i caratteri organici de’ solidi. Dietro questo prospetto 
si conosce. agevolmente con quanta avvedutezza debbasi 
usate di una tale risorta : se ella venga adoppila in un 
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Quando si manchi del commodo di apprestare il bagno 
caldo, si farà sedere l’infermo, per un’ora od una 
mezz’ora , su di una sedia perdala per riceverei va** 
pori dill’ aceto. In molti casi io Ilo trovato questa ri- ' 
sorta egualmente utile die il bagno caldo. 3.° Dopo che 
sia adoperato 1’ uno o 1’ altro di questi spedienti , od 
anche prima, si ritornerà ad un blando cristèo , com- 
posto di un’eguale quantità di acqua di orzo, ed olio 
di lino , unendovi cinquanta o sessanta goccie di lau-* 
dano liquido , cristèo che si replicherà nel bisogno. • 
Si deve accuratamente guardarsi da qualunque spezie 
di rimedio interno o di alimento capace di urtare per 
le vie orinarie ; e per la stessa ragione 1’ ammalato non 
deve bere dell’ acqua di orzo se non quanta ne abbi- 
sogna per estinguere la sete (*). 

Ne’ casi ostinati si potrà molto convenientemente 
mettere a prova il metodo del Dottor IIamictom di 
Lyun , descritto nei 66-° Volume delle Transazioni 

caso d’ iscuria , dipendente da una vera paralisia della 
vescica per troppa distensione, non * sarà sicuramente 
opportuna. E quando anche si adoperi nel caso di uii effet- 
tivo spasmo, non converrà inai portarlo cos": alla lunga 
da restare iji questo bagno per un’ora : piuttosto sembra 
espediente replicarlo più volle sino ad ottenerne 1’ inten- 
to. ( 7/ Tradisti. ). 

(*) In preferenza della tisana di orzo non si Levereb- 
be con più profitto di un’acqua ordinaria potabile per 
estinguerò la sete ? Qual prò da un’ acqua disaerata colla 
bollizione in un caso , in cui gli affari dello stomaco deb- 
bono essere sostenuti in vigore perchè si eviti il cumulo 
delle fecciè ? ( Il Tradisti . ). 
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Filosòfiche per /’ anno 1776- Cosini li a sperimentala 
utilissima una gran dosa di muria'o di mercurio con 
due d’ oppio ; e ne ripete la dose sei ore dopo , quando 
la prima non abbia corrisposto alla sua aspettativa ; 
e spesso si è veduto nell’ obbligo di darne una ter- 
za dose. 

* * X 

In parecchi rincontri, che sembravano fuori di spe- 
ranza , ho avuta la soddisfazione di vedere il profitto 
di questi diversi spedienti, maneggiati con avvedutezza. 

In una soppressione di orina, nella quale non si 
era a portata di avere una tenta , Ito osservato pro- 
dursi dall’ applicazione di una cipolla arrostita al pe- 
rinèo ua tal vantaggio die due ora 1’ orina scappò in 
abbondanza. In un altro caso si salvò la, vita ad un 
abile Medico dell’ Armata , covrendogli , per consi- 
glio di una donna attempata , la ghianda colla pelli- 
cola fresca , che si trova tra la corteccia ed il bianco 
dell’ uovo. Tosto che questa pellicola venne a restri 11- 
gersi col disseccarsi , I’ orina incominciò a venir fuora 
copiosamente. Ma due giorni dopo , essendo rivenuta 
improvisaraente l'iscuria , fu inutile riapplicare la pel- 
licola dell’ uovo per supplire alla mancanza della tenta 
scavata : ella nou produsse alcun bene , coinè lo avea 
predetto la persóna , da cui si era consigliata, e l’in- 
fermo mori ("). F use un vescicante , applicato al pe- 
rinèo , produrrebbe lo stesso effetto con più , cer- 
tezza e sollecitudine. Finalmente si è osservato, che 
l’ immersione della ghianda in acqua freddissima , di- 

/ _ 

(*) Dov’ era il maggior merito nel primo consiglio, 
o alla predizione ? ( Il l'radutt. ). 
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struggendo lo spasmo , apriva talvolta patentemente l’a- 
dito all’ orina trattenuta. ' 

G- Hunter raccomanda una candeletta, e qualora 
questa non allrepassi il luogo del restringimento, con- 
siglia di lasciarla nell’ uretra vicina all’ ostacolo. Egli 
dice che ciò ridesta la voglia di orinare > ed assicura 
di aver frequentemente osservato che cavandosi allora 
la candeletta., l’orina ne veniva fuora abbondante- 
mente. Aggiunge lo stesso Autore che per allontanare, 
ed anche per prevenire una siffatta contrazione spas- 
modica , egli ha trovato vantaggioso impiegare delle 
iniezioni leggermente irritanti , od una candeletta di 
Ire o quattro prillici di lunghezza coverta di qualche 
medicamento irritante , e lasciarla nell' uretra fino a che 
1' infermo possa soffrirs ela. Con un tal espediente si è 
allontanata per più settimane , e talvolta ben anche 
guarita questa spezie di disuria spasmodica. Io riferi- 
sco questi avvenimenti affiuchè se ne possg trarre par- 
tito ne’ casi difficili; ma non ho mai verificato nella 
mia pratica nè l’uno nè l’altro degli accennati ri- 
medj (*). 

Allorché si sia stato fortunato abbastanza per i- 
sgombrare la vescica , siasi coll’ applicazione della can- 
deletta , siasi con qualunque degli altri espedienti , ebe 


f*) Riserba degna di un pratico cos'i illuminato come 
lo è il nostro Autore. L’ affare delle injeuiezioni o dellè 
candelette irritanti nell’ uretra per prevenirne od allon- 
tanarne la contrazione spasmodica , merita più sanzione 
dalla parte del fatto, e più di analisi dalla parte della ra- 
gione. ( II' Tradull. ). 


•Digitized by Google 


e della disuria uretrale. nS 

ho proposti , la maggior cura deve essere di prevenire 
un secondo accumulamento di orine , e di distruggere 
al più presto la causa della soppressione. Si adempirà 
al primo oggetto continuando sugli stessi rimedj , e so- 
prattutto , come alcuni Autori I' hanno raccomandato * 
lasciando il catetere nell’uretra. Questa intanto è ma- 
covra , alla quale nessuno degli infermi , che ho cu- 
rati finora, è stato mai capace di assoggettarsi sul prin- 
cipio. Egliuo ritenendo il catetere, fosse d’argento o 
di acciajo , fosse duro o flessibile , ne erano molestati 
a segno da sostenere che il dolore accagionato dalla 
reiterata applicazione della candeletta o da un nuovo 
cumolo di orina nella vescica , non sareblie stato mai 
più intenso , e quindi ne lo cavavano da per loro , 
non ostante che avessero nutrito il più vivo desiderio 
di ritenercelo. Non si è pòi cotanto esposto a siffatti 
.inconvenienti, i quali risultavano dall’uso de' cateteri 
crdinarj , dopo l’ invenzione de’ cateteri o tenie elasti- 
che perforate, ridotte a molta -perfezione da Bernard. 

In tutte le iscurie o disurie , provenienti da in- 
caglio in qualche sito dell’ uretra , le candelette ( Ce- 
reali medicali Ph. Syph. ) o le lente perforate pre- 
sentano il principale rimedio , siasi pel sollievo che 
arrecano - , siasi per la guarigione radicale. Allorché 
1’ ostruzione dipende dal ristringimento dell’ uretra , 
o dall’ ingorgamento della sua membrana , o da ul- 
ceri ivi formali, o da una gonfiagione passaggie- 
ra delle glandule del Morgagni, o di quelle di Cow- 
per , tengo opinione che in tutti' questi casi le can- 
delette proccureranno quasi sempre una cura totale ; 
dappoiché se una volta siasi riuscito a sorpassare il 
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luogo dello stringimento mercè una piccola tenta , si 
possono mano mano adoprare con avvedutezza delle 
candelette di vario calibro , fino a che si giunga ad 
introdurne una del diametro naturale dell’ uretra, delia 
quale poi si continuerà l 1 uso per un tempo conve- 
niente. 

Ne’ casi , in cui la soppressione dell’ orina venga 
prodotta da uno scirro delle glandule dell’ uretra , o 
della prostata, o da escrescenze in questo canale , ab- 
benchè dalle candelette non si possa attendere giammai 
una guarigione radicale , esse rendono però un impor- 
tante servizio pel sollievo dell' infermo con facilitare 
1’ evacuazione dell’ orine. Le lente perforate , fatte di 
gomma elastica , sono precisamente utili a quest'uopo: 
ma se non se n’ abbiano in pronto , le candelette ela- 
stiche solide sono sempre di una preziosa risorta. 

Io sostengo , che le candelette proccurerauno in, 
questi casi almeno un sollievo momentaneo , dappoiché 
non conosco delle candelette medicinali atte a produrre 
una guarigione radicale, ed a distruggere 1’ escrescenze 
o tumori scirrosi , che si formano nell’ uretra , e ne 
chiudono il diametro. Le candelette , che possiamo im- 
piegare con sicurezza , si direbbe che agiscono solo 
meccanicamente : le più blande sono le migliori ; nè 
mi sono imbattuto giammai in un solo infermo il qua- 
le abbia potuto sopportare le candelette irritanti per 
un tratto di tempo così lungo da produrre del suc- 
cesso. 

Allora quando si fa uso di una candeletta me- 
tallica , o di una sonda elastica e che 1* infermo non 
può soffrire la sua applicaz one costante ciò che ac- 
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cade ne’ primi giorni , e non gli si applica allorquan- 
do la vescica è piena , e si ritira dopo che l’amma- 
lato ha scaricata I’ urina; ma quando 1’ infermo è assue- 
fatto all’ irritazione prodotta dalla sonda, ciò che ac- 
cade in pochissimi giorni , si lascia applicacata per 
ventiquattro od anche quarantotto ore, o pure si ri- 
tira per nettarla ; ma ne’ casi ne’ quali non si ha una 
sonda scanalata fra le mani , si potrebbe fare uso di 
una candeletta , che si applicherà solamente quando 
la vescica sarà piena, e dopo passato l’ostacolo se uè 
ritirerà dolcemente ed avvertendo 1’ ammalato di so- 
stenere P impulso dell' urina. In tal modo il getto 
di questa sussiegne immediatamente alla punta del- 
la candeletta , e si ritiene col suo impeto aperto il 
passaggio : ina il getto diminuisce tosto che la gian- 
duia rigonfiandosi o P escrescenza formandosi di nuo- 
vo occupano una parte della cavità dell' uretra j on- 
ci ’ é poi che conviene ritornare ali’ operazione tutte 
le volte che si voglia evacuare P orina. 

Si passi al dettaglio di alcune regole , cui è van- 
taggioso che si tenga dietro da’giovani Medici nell’ap- 
plicare le candelette, le lente, od i cateteri elastici. 

S'introduce lo stromenlo nella maltiera consueta, do- 
po averlo unto di mi olio di mandorle dolci. Il chirurgo , 
a norma del solito , tira leggermente P uretra verso di se 
con una mano, e tenendo la tenta tra le dite dell’altra, 
sempre uno o due pòllici distante dalla ghianda , Pin- 
troduce gradatamente. La tenta passa sovente nella ve- 
scica senza aver bisogno di alcuna direzione particola- 
re , nè di alcun giro di mano per parte dell’ opera lo- 
ie. Se #’ incontra della resistenza -, conviene che lo stru- 
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mento si aggirj pian piano sul proprio asse fra le dita, 
non tralasciando di por men'e al resto de’ dettagli sur- 
ri feriti per facilitarne 1' introduzione. Ma se la resi- 
stenza è nel collo della vescica , spesso non resta che 
spingere con avvedutezza lo strumento in avanti age- 
volandolo , o dirigendolo col dito nell'ano. Se il Chi- 
ruigo s’ imballa in un grand’ ostacolo , egli sospenderà 
1’ operazione fino a che siano cessati la contrazione o 
lo spasmo nello sfintere della vescica , e quindi la re- 
sistenza ; il che ordinariamente lo mette in Ì9talo di pas- 
sar oltic e fin dentro la vescica. 

Allorché si cava la tenta elastica dall’ uretra dopo 
che vi si è lasciata per qualche tempo , ella per lo più 
i ben rammollita , e quindi disadatta a prevalersene di 
nuovo fino a che si sia nettata , e disseccata , e si sia 
tenuta al freddo per qualche tempo ; manovre queste 
che le rendono la sua primiera durezza. La maniera di 
pulire i cateteri , o sonde perforate consiste non solo 
hi lavarne la sopraffaccia esterna con, dell’ acqua , ma 
in (spingervi ben anche di qnesta pel loro cavo , ba- 
dando di agitarcela per ben nettarli. Ad oggetto poi 
di compierne la pulitura ed il prosciugamento delia so- 
praffaccia interna, si farà uso con vantaggio di un ago 
lungo , a cui si avrà iufilzato un lucignolo di seta. Se 
lo si trovano troppo indurite sul punto di prevalersene, 
si può rammollirle teueudo.le per qualche tempo tra le 
mani , od avvicinandoli al fuoco. 

Se il risi fingimento sia considerevole a segno che 
la candeletta o la sonda non giungano a passai oltre, 
si debbono fare degli sforzi , e tentare tutti i mezzi per 
farvi passare una corda di budello j dappoiché , quando 
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ciò siasi ottenuto , e si abbia sormontato 1’ ostacolo , 
si avrà la speranza di salvare I’ infermo da un immi- 
nente pericolo. Quindi da - prima si deve tentare d'in- 
trodurre la più piccola corda di budella con delicatez- 
za , con pazienza , ed usando di una discreta violenza. 
Se la corda non passi affatto, bisognerà lasciarla ap- 
plicata vicino all’ostacolo,- e fissarla al di fuori per- 
chè mon cangi di posto. In questo mudo si riesce tal- 
volta a farla passare qualche ora o qualche giorno do- 
po. Allorché si è pervenuto a sormontare 1 ' incaglio, 
si può cavarla facilmente , se il bisogno di evacuar 
l’ orina lo esige; altrimenti vi si lascia per qualche 
tempo affinchè possa gonfiarsi , e nel caso che se ne' 
cavi , immantinente si cerchi d’ introdurcene un’ altra 
alquanto più grossa. Tosto chesi è giunto a facilmente 
introdurvi una corda di budello di un grosso calibro, 
allora si possono impiegare le candelette elastiche. 

Ma se tutti gli sforzi per introdurle una tesila od 
una corda di budello restino infruttuosi , e vi sia l'im- 
minente pericolo , che la distensione della vescica non 
meni alla rottura od alla paralisia di questo viscetc , 
e di un’assoluta necessità il cacciar fu ra 1’ orina al 
più presto possibile. Se la sede della malattia è in sito, 
ove non si possa pervenire-, niente di meglio che un 
incisione nell! uretra al di là del ristringimento. L’ o- 
lina in questo caso produce .sovente un tumore più 0 
meno grosso nell’ uretra tra il sito dell’ incaglio e la ve- 
scica ; ecco il luogo indicato dalla natura per prati- 
carvi l’ incisione. Coll’ accennata risorta 1 ’ orina si eva- 
cuerà tutte le volte che saià necessario, e non si avrà 
più a temere il ritorno ed i pericoli dell’ iscuua. In 
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segnilo è ben facile dilatare la piaga portando il bi- 
sturi a traverso dello stringimento, ed introdurre dopo 
cù una candeletta , che P infermo dovrà portare lino a 
quando venga distrutto' il rislringimento , e cicatrizzata 
la piaga. Se il disordine sia nel collo della vescica , 
e s’ incontri della difficoltà a praticare la conveniente 
incisione , si può traforare la vescica a traverso del- 
!•’ ano, come lo Ita proposto Fleurant. L’ una o l’al- 
tra di -queste operazioni non è uè molto difficile nè 
molto dolorosa , ed ella addiviene talvolta necessaria 
per salvar la vita all' infermo. 

Il Dottor Hamiltopt ha messo a profitto il metodo 
di Fleurant, e lo Ita trovato ùtilissimo in molti casi, 
come si può vedere nella Transazione Fluerant T o- 
lum. 56." La vescica è spesso mollo prominente verso il 
retto : in questo caso il Dottor Hamilton cavò fuora 
il cannello, del Irocart immediatamente dopo 1’ uscita 
dell’ orina. Egli fu sorpreso di vedere, clic Purina vi 
era ritenuta sin al totale riempimento della vescica e 
elio allora questo fluidosi evacuò naturalmente dall'ano. 
Fleurant e Pontevo lasciavano il pannello nel passag- 
gio; ma l’osservazione del Dottor Hamilton indica che 
ciò non è sempre necessairi. 

La puntura della vescica pel retto è egualmente 
ut.ile tutte le volte in cui P iscuria derivi da un' infiam- 
mazione del collo di quest' organo. 

Se la volontà dell’ infermo , od alcun altro mo- 
tivo si opponga a quest’operazione; se 1’ infermo sia 
macilente , ,e la vescica distesa in modo che la si av- 
verta al di sopra del pube o dall’ ano , si pnò con si- 
curezza praticare un’ incisione superioi mente alla sinfisi 
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del pube , c pei forare la vescica in questo sito al di 
sotto del peritonèo : il cannello s’ introduce , c si la- 
scia applicato fino a che la causa delle soppressione det- 
1’ orina venga distrutta; sul timore che questa s’infil- 
tri nel tessuto cellulare del basso-ventre , e produca de- 
gli accidenti peggiori della malattia primitiva. 11 can- 
nello deve essere ricurvo e lungo abbastanza per giun- 
gere ed applicarsi colla sua parte convessa alla patte 
superiore della vescica. 

Nel caso , in cui gli spedienti surriferiti non ab- 
biano alcun successo, od allorché siasi differito di trop- 
po per praticarli , accade ( come ho fatto osservare di 
sopra ) che l’ orina ritenuta si apre una strada colla 
sua acrimonia nel tessuto cellulare al di là del ristrin- 
gimento. Quest’ infiltrazione dell’ orina nelle parti ge- 
nitali va per lo più a fluire colla caugrcna o colla 
morte dell’ infermo. 

Ad oggetto di prevenire, per quanto è possibile, 
questa dolorosa catastrofe , bisogna dal momento , in 
cui l’orina sembri essersi infiltrata, fare dell’ incisioni 
in tutte le parti infiltrate , per aprire uno scolo a que- 
sto fluido ; ma soprattutto se ne deve far una nell’u- 
retra dietro al sito dell’ otturamento. Conviene del pari, 
secondo le circostanze , che si pratichi la puntura della 
vescica per dare all’ crina un corso libero a traverso 
di qualcuna delle accennate aperture , e per prevenire 
od arrestare la cancrena delle parti , nelle quali sarebbe 
avvenuto lo stravasamento. Nel tempo stesso si appli- 
cheranno sulle parti gonfiate le fomentazioni le più an- 
tisettiche, come a dire 1’ infusioni di china, o della 
radice di amica montana , aggiungendoci dell’acqua- 
vite. Internamente si amministreranno delle dosi gene- 
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rose di china e di oppio. Quando si abbia la fortuna 
di salvare con questi mezzi la vita dell’infermo , bi- 
sogna qualche giorno dopo tentare di aprirsi un pas- 
saggio che attraversi la parte ostrutta colle manovre di 
già indicate, vai quanto dire coll' introduzione di una 
corda di budello , e coll’ incisione a traverso dello strin- 
gimento. 

Per ultimo si può talvolta avverare , che la ve- 
scica ,, troppo distesa dall’ orina, venga a creparsi ; 
accidente sempre fatale. In altri casi ella è distesa a 
segno, di aver perduta la forza di corrugarsi. Quest’ac- 
cidente potrebbe prendere un doppio aspetto ; dappoi- 
ché o 1’ orina non vion fuora ad onta che la forza dello 
sfintere del collo della vescica sia rimasta nel suo stato 
naturale ; ed è questa la paràlisi della vescica ( ischu- 
ria cesie al is /jaralytica) j o lo sfintère avrà perduto 
aneli’ esso la sua contrattilità , ed allora P orina , non 
potendo essere ritenuta, ne scappa a gocce a gocce, 
secondo che gocciola dai reni nella vescica , e questo 
male è detto inrontinenza di orina , alla quale ho da-‘ 
to il nome più appropriato di Uiacrasia nella mia 
Nosologiae sy stemati que. La prima di queste malat- 
tie esige 1’ applicatone del catetere , la compressione 
dell’ addome , di Ile soffregagioni e de’ fomenti aro- 
matici , a' quali si può aggiungere l’acetato di ammo- 
niaca ; finalmente in questo caso non è riprovabile un 
vescicatorio sull’ ( sso sacro. Nella seconda si applica 
quest’ultimo rimedio sul perinèo. In entrambe si sono 
adoperate , noh meno con vantaggio , le cautarid* 
( Lytta vcsicatoria Likm. ) in sostanza o in tintura 
internamente. ' 
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Sono questi , generalmente parlando , gli espedien 7 
ti , proprj per arrecare sollievo agli infermi in tul- 
li i casi <1’ iscuria derivanti da vizio nell’ uretra. Ma 
per guarire radialmente una malattia di tal fatta , fa 
d’ uopo, come si è detto), distruggerne la cagione ; il 
die si ottiene con differenti metodi , secondo la di lei 
diversa indole. 

Se la soppressione dell’ orina sia l’effetto dell’in- 
fìunmazione, o di una contrazione spasmodica del collo 
■della vescica , prodotta dal veleno sifilitico , applicato 
recentemente all’ uretra , o dalla soppressione delio scolo 
di una Blenorragia sifilitica j la medèla nel primo caso 
si limita a calmare i sintomi della Blenorragia co’ ri- 
medj indicati nel primo e nel secondo capitolo ; cer- 
cando nel tempo stesso di ristabilire lo scolo con de’ 
mezzi , indicati nel luogo medesimo. Osservo soltanto 
che 1’ applicazione del vapore dell’ acqua calda al pe- 
rinèo , e T uso dell’ oppio sono i mezzi più efficaci per 
ottenere quest’effetto. Talvolta si è avuto del suc- 
cesso dal linimento ammoniacale. L’ infermo dovrà gia- 
cersene tranquillo in letto , ed usare di un sospenso- 
rio , dappoiché mi sono imbattuto in casi , ne’ quali 
1’ irritazione abbandonando il collo della vescica , in vece 
di ristabilirsi nella sua sede primitiva sotto al freno , 
si è fissata nel veru-monlanum. , ed ha prodotto ciò 
che si chiama tumore de' testicoli ; che io non ho 
mai più osservato dopo aver fatta prendere all’ infer- 
mo la precauzione accennata. Mi è sembrato di aver 
ottenuto de' buoni effetti da’ cataplasmi ammollienti 
Caldi applicati sulla verga } ed è opportuno l’impedire 
con de’ crisi èi il curaolo delle feccie. 

Swed. Malal. Sif. Fol. II. i6 
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Tosto che T irritazione si rimuova dal collo della 
vescica , e la malattia riprenda la sua prima sede , lo 
scolo ricomincia , e deve essere curato come una Ble- 
norragia ordinaria. Ma conviene avvertire l’ infermo di 
evitare colla maggior accuratezza tutti i disordini, atti 
a produrre una simile soppressione ; dappoiché si os- 
serva alla giornata che allora quando una tale soppres- 
sione di Blenorragia ha avuto luogo una volta , ella è 
pronta a rivenire, anche alla più leggiera occasione. 

Debbo far osservare di vautaggio, che in un sif- 
fatto rincontro, dopo essersi dissipata 1’ iscuria , egli 
e generalmente necessario di dare internamente del mer- 
curio «piando si voglia augurarsi una guarigione radi- 
cale ; dappoiché 1’ assorbimento del veleno sifilitico ac- 
cade molto spesso durante la soppressione , ed in se- 
guito dà delle marche evidenti della sua esistenza nella 
massa generale , quantunque la malattia locale sia per- 
fettamente guarita (*),'' del quale ho veduto molti 
meravigliosi esempli. 

(*) Ecco uno degl’importanti oggetti, a cni deve 
seriamente badare il Medico-pratico sul proposito della 
lue venera. Sovente un sintomo sifilitico ( forse il solo 
che aveva richiamato da prima 1’ attenzione ) si dissipa : 
ima non è poi dissipata de) pari la malattia principale : 
che anzi va ella talvolta a mettere delle radici più pro- 
fonde.' Intanto 1' infermo che si trova liberalo da’ suoi 
primi guai , e che più non vede le ovvie impressioni 
del morbo, di già si reputa guarito affatto, e fuori di « 
bisogno di qualunque rimedio. Appartiene al medicoiil- 
luminalo che lo tragga dall’ illusione , e che , pel di 
lui bene, gli spalanchi l’abisso dove è per piombare. 

( Il Tradutt, ). 
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Se la soppressione dell' urina , parziale o totale 
che sia, derivi da un’ affezione cronica , quale sarebbe 
uno stringimento , una callosità , una cicatrice od escre- 
scenza , p semplice od accompagnata da ulcera nella 
cavità dell' uretra ; bisogna esaminare attentamente lo 
stalo generale della salute dell' iufermo , il tempera- 
ineuto , e 1’ età di costui , il grado della malattia, ed 
il tempo che ha durato, il grado dell' irritabilità della 
sua fibra , e la di lui maniera di vivere. Tutte que- 
ste circostanze meritano la più fina attenzione ad og- 
getto di stabilire il regime , ed il metodo più conve- 
niente per guarire a fondo la malattia principale. 

Ma prima d’ intraprendere la cura di una tal ma- 
laltia , si deve sempre avvertire l' infermo , che la gua- 
rigione dimanda un tempo considerevole , ordinaria- 
mente due o tre mesi , e. spesso anche di più per ot- 
tenere una, cura radicale , e che per conseguenza ella 
esige dal suo cauto molta esattezza , e perseveranza. 
Io so benissimo cbe la maggior parte de’ Cliirurgi ri- 
guarda questo periodo come nullameno necessario e 
che promette una guarigione molto più pronta lascian- 
do la candeletta applicata nel canale per giornate e 
notti iutere j e so d’ altronde che per tale motivo 
questi mezzi non producono una guarigione apparen- 
te, e cbe il restringimento vien subito dopo, ed obbli- 
ga 1’ infermo a ricorrere ad un trattamento novello. 

Allorché non vi siano sintomi pericolosi , o che il 
più pressante apparato dell’ iscuria siasi dissipato co’ 
mezzi , di cui ho fatto meuzioue , si deve badarea di- 
struggere la coartazione dell’ uretra , e le sue Cause , 
a>udé prevenire ogni soppressione di orina per F avve- 
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nire : il che noi mandiamo segnatamente ad effetto col 
mezzo delle tenie incerate. Se l' infermo è di una co- 
stituzione forte e pletorica se gli prescriverà una leg- 
giera dieta: se al contrario egli è debole e molto irri- 
tabile , è più utile di esser meno severo su questo pro- 
posito. 

L’applicazione delle tente incerate esige dell’av- 
vedutezza , e delle precauzioni particolari. Noi osser- 
viamo in alcune disurìe un grado sorprendente d’irri- 
tabilità nell’uretra e nella vescica. Quindi fa d’uopo 
della più fina attenzione sulla fabbrica delle candelet- 
te , sulla loro gro c sezza , sulla loro figura , e sulla ma- 
niera d introdurle. Il Dottor Orborn di Londra ha 
fatto un' osservazione interessantissima , la quale prova 
il vantaggio , non che la necessità di cominciarne l’uso 
da candelette dolci e pieghevoli. Il malato , eh’ è il 
soggetto dell’ osservazione , non poteva soffrire alcuna 
delle candelette ordinarie nell’ uretra ; tanto enorme era 
1 ’ irri’abilità di questa parte. Il suo amico temè che vi 
fosse un’ ulcera ; ma la malattia disparve fra sei mesi 
coll’ uso delle candelette , fatte semplicemente di cera 
gialla 5 mentre essa era sofferta per quindici anni. Le 
candelette debbononsi credere troppo- irritanti o troppo 
grosse o mai ben situate , allorché l’ infermo si lagna di 
soffi irne del dolore. Si deve sempre cominciare con delle 
candelette , più picciole del diametro ordinario deU’u- 
retra, e non passare che lentamente e per gradi all’aso 
delle più grosse. In ogni rincontro la grossezza della 
• candeletta deve essere relativa al restringimento dell’u- 
retra : primamente fa d’ uopo ch’ella abbia una dop- 
piezza da poter passare cori pochissima forza 5 grossezza 
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che si aumenta a misura che il luogo ristretto si allar- 
ga, fin che giunga al diametro naturale dell' uretra. Se 
s’ impiegano delle candelette ordinarie , queste debbono 
essere di una composizione la più dolce ; e siccome non 
si può riposare su quelle esposte in bottegha , ogni 
Medico dovrebbe fabbricarsi le sue. In quanto a me io 
più non mi prevalgo delle candelette ordinarie dopo 
che Bernard ha portato a quel grado di perfezione , 
in cui lo è al presente, la manifattura delle candelet- 
te , non che l’altra delle lente incava te fatte con gom- 
ma elastica. L’ infermo deve ritenere la candeletta per 
un quarto di ora o per una mezz’ora nel principiò: 
indi per più ore la mattina , e la sera ; e finalmente 
tutta la notte , se può sopportarla. Allorché si è atta 
portata di proccurarsi delie candelette di gomma ela- 
stica , una tate precauzione è quasi inutile; dappoiché 
divenendo queste pieghevoli , e simili alla carne col 
ritenersi nell’ uretra, non cagionano che poco o nulla 
d’ incommodo. 

Ho trovato che ero basta generalmente per otte- 
nere una guarigione radicale e sicura tuttoccbè un poco 
lenta , e da un gran numero di anni ho abbandonato 
interamente il metodo - di lasciare la candeletta per- 
dieci o dodici ore, e benanche per tuttala notte come 
è generai parere per ottenere una guarigione più pronta. 
Oltre al disagio al quale si espone l’ infermo con que- 
sto metodo forzato , accade spessissimo : che il ie>trui- 
giinento e le sue segueli spaventevoli lo obbligano no- 
vellamente di ricorrere ad un’ altro trattamento ; ed in 
luogo di curar l’infermo lentamente e gradatamente co- 
me ho ora indicalo non si ha speme di una riuscita ù- 
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migliatilo, e l' infermo è posto nello sialo di por mente 
ai proprj affari come se fosse valido di salute per tulio 
il tempo che questo trattamento dura. 

Se la coartazione o l'ostacolo sia considerale a 
segno da non permettere nemmeno l’ introduzione di una 
picciola candeletta , talvolta non riesce che troppo op- 
portuna 1' applicazione di una cordiciua di budello. In- 
trodotta che siasi quest’ ultima , si lascia nell’ uretra per 
più tempo , o piuttosto cosi alla lunga per quanto l’iu- 
fermo possa soffrircela: ella si gonfia a poco a poco, 
in grazia di che i] passaggio ristretto si allarga insen- 
sibilmente, ed in maniera che allora quando la cordiciua 
si cava fuor 3 , 1 ’ infermo è sovente in istato di ormare 
con una facilità inattesa : dopo ciò si può introdurvi 
facilmente una corda più grossa , la quale produce un 
migliore effetto. Allorché eoa questo mez/.o siasi giunto 
a dilatare gradatamente il canale dell’ uretra, sin che 
ammetta la corda la più grossa , vi si possono in se- 
guito introdurre delle- candelettè , e fare uso di que- 
st’ ultime per più settimane , o per più mesi , sino a 
che T infermo si trovi perfettamente guarito , e nello 
stato di orinare a pieno gitto. 

11 momento più opportuno per tentare l’-introdu- 
zione delle candelette , o delle corde di budello in que« 
sii rincontri , è sul mattino quando l’ infermò è cori- 
cato *, talvòlta è meglio fallo sedere sulla sponda del 
letto colle gambe pendenti. Non si deve far ritenere 
la candeletta se cagiona molto dolore , e sovente fa 
d’ uopo che scorrano più giorni prima che 1’ infermo 
possa sopportarla p<r qualche tempo. Introdotta una 
vulta la candeletta , o la corda di budello , bisogna 
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badare a ligarla pcc timore , che scenda giù nell’ure- 
tra , del che Ito veduto degli esempj funesti. Si fissa 
quindi un filo sulla candeletta , e lo si volge per ben 
due volte intorno alla ghianda , ma dolcemente. 

Se sgraziatamente la candeletta scendesse giù nel- 
1’ uretra , non bisognerebbe trascurare alcun mezzo per 
cavamela fuora al più presto possibile , anche facendo 
un’ incisione su quel canale •, dappoiché , lasciandoce- 
la, ella passerebbe nella vescica , ove dando luogo a 
delle disposizioni calcolose , diverrebbe ben tosto il 
nocciuolo di una pietra ; oppure potrebbe produrvi im- 
mantinente un’ enorme irritazione , e la morte (*). E 

(*) La premura che giustamente si da 1 ’ Autore per 
rimediare ài disordini di una candeletta die piombi nella 
vescica , non saia mai valutata quanto conviene. Basta 
rappresentarsi 1’ esistenza di questo corpo straniero in un 
▼iscère , reso vieppiù sensibile dalla malsania , perchè si 
conosca l’estensione degli accidenti che ne possono susse- 
guire. Non è da maravigliarsi , che fra questi si conti 
la morte. Ciascun medico speiimenlato Ira potuto cono- 
scere i tristi effetti di uno stimolo meccanico che irriti 
incessantemente un silo importante del sistema. Ma poi 
coi disordini , di cui si parla , sai a poi da noverarsi quello 
dì avere nella candeletta il nocciuolo per la generazione 
di un calcolo T Lo sviluppo di questo penoso sintomo non 
è mica 1’ effetto di tali accidenti : esso parte da radici 
più profonde , quanto sono quelle di un disordine gene» 
rale del sistema : è dietro questo disordine che 1’ orina 
subendo una specie di decomposizione , dà luogo alla rac- 
colta di un acido concrescibile particolare cui devesi il 
nocciuolo e la totale completazione del calcolo. ( Il 
Tradutl. ). 
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non meno necessario l’evitare di . prevalersi di cande- 
lette troppo lunghe ; e ciò ad oggetto che 1’ estremità 
di questi non passi ad irritar la vescica. Generalmente 
parlando , la candeletta non deve esseré più lunga di 
quel che si richiegga per passare al di là dell'ostacolo 
per un pollice, od uu pollice e mezzo; e la sua lun- 
ghezza non deve giammai eccedere i sette in otto pol- 
lici , da cui si (orma la lunghezza ordinaria dell’ u- 
retra. 

In niun caso si dovrà spingere la candeletta , nè' 
la corda di budello con violenza ; dappoiché v’ha de’ 
molti esempj , ne’ quali , non badandosi a tal precetto, 
ella si ha aperto una falsa strada nel corpo cavernoso 
dell’ uretra , ed anche nell’ intestino retto , in vece di 
oltrapassare lo stringimento (’). In ogni rincontro è 

(’) Si è replicato e si replica sovente l’ aureo in- 
segnamento di Celso , con cui si prescrive che 1’ arte me- 
dica sia amministrata jucunde. Ma bisogna confessare una 
verità: dessa è che questo canone ferisce pili da vicino 
quella che chiamasi Medicina operatoria o manovra chi- 
rurgica. Coloro che si trovano addetti a praticare que- 
st’ ultima , di quanto buon garbo , di quale amorevole 
attenzione non dovranno ‘eglino prodigalizzare nell’ eser- 
cizio del loro mestiere ? I Romani , altronde avvezzi allo 
sterminio ed alla strage , non si trovarono indifferenti ai 
metodi di Arcàgato , ove credettero ravvisare inu- 
manità e sangue freddo. Chi scrive e persuaso che nou 
si troveranno di tali chirurghi che si facciano un do- 
vere di straziare sconsigliatamente i loro simili ; ma egli 
vorrebbe che s’ interpetri convenientemente quell’ i/ntni- 
scricors che taluno ha esatto tra i caratteri morali di 


I 


-I 


Digitized by Googl 


e della disuria uretrale. 129 

prudenza moderare la grossezza delle candelette sul- 
1' irritabilità dell’ infermo , e la facilità , con coi egli 
le soffre. Dopo che la più grossa candeletta , di cui 
vogliamo prevalerci , ha penetrato nell’ uretra sino a 
vincerne compiutamente gli ostacoli , l’infermo deve con- 
tinuare a farne uso , almeno per uno o due mesi , da 
prima per un’ era , e due volte al giorno ; in seguito 
una volta al giorno ; finalmente per ogni due giorni ; 
ed indi una volta per ogni quattro o cinque giorni pel 
corso di alcuni mesi; nè sarà fuori di proposito nel tempo 
successivo , anche per uno o due anni , di ricorrere da 
volta in volta ad una candeletta sulle mire di assicu- 
rarsi dello stato dell’ uretra. 

Trattandosi di curare gli stringimenti dell’ uretra 
coll’ ajuto delle candelette, avvi una regola generale: 
dessa è , che quanto più 1‘ infermo può ritenere la can- 
deletta , tanto più ne può trarre del vantaggio. Per 
coloro , che sono obbligati di uscir di casa , e di far 
molto cammino, è necessario applicarsi la candeletta la 
sera , e proccurare di ritenerla per l'intiera notte, od 
almeno per una parte di questa. 

I sintomi che susseguono , principalmente nel 
principio , 1’ applicazione delle candelette , come un 

.* _ r 

* ' 

costoro. Intanto non si è mancato di prender partito dal 
precetto, che dà l’autore, di non introdurre con vio- 
lenta la candeletta o la corda di budello nell ’ uretra , 
per esterpare i sentimenti su espressi ; e le penose con- 
seguenze che possano susseguire ad una tal negligenza, 
saranno fra le ripruove che assodano cosi fatta maniera 
di pensare. ( Il Tradutt. ). 

Swed. Molai . Sif, y. II. 


>7 



i3o Cjf. x. Sez. ii- - Dell' iscuiia, 

coito mal essere, debolezze , gonfiagioni de' testicoli , 
o delle glatulule inguinali , ed altre malattie dell’ u- 
retra non debbono punTo angustiarci. Tutto ciò va 
a dissiparsi testo che 1’ infermo avrà contratto 1’ abi- 
tudine di soffrire la candeletta. 

Ordinariamente coloro , i quali per una troppo 
irritabilità di quelle parti non possono da prima ritenere 
per lunga pezza le candelette , le soffrono più agevol- 
mente a capo di qualche giorno ; intanto è necessario 
rattemperare , secondo le circostanze , questa troppa 
irritabilità con delle flebotomie generali o topiche , con 
de' bagni caldi o con de’ bagni locali a vapore ( ¥ ), con 
qualche unzione o fomento sedativo , con de’ cri- 
stei oppiati , e con una conveniente dieta. V'ha qual- 
che rincontrò , in cui il bagno loòale freddo , e l'uso 
interno della china si sperimentano vantaggiosissimi. 
Costantemente ri avrà cura di tener lubrico il ventre, 
il che si ottiene nella maniera più commoda coll’ uso 
interno dell’ olio di ricino ( Ricinus communis ). 

Quel leggiero grado d’ irritazione , che si ha dalle 
candelette, produce sovente una specie di suppurazio- 


Se le flebotomie , siano topiche siano generali , 
accrescono Io stato atonico delle fibre , elleno ne accre- 
sceranno iu conseguenza l' irritabilità ; e quindi non saprei 
quanto possano trovarsi commendabili nel caso di cui 
si parla. Non è da dirsi lo stesso dei bagni caldi , i quali 
agendo su i caratteri orgauici della fibra ne^ vincono lo 
spasmo , e quindi reudono piu soffi ibile 1’ introihizÌQne 
delle caudelclle. ( Il Tradatt. ). 
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ne ; od un trasudamento continuo di una materia , la 
quale unita alla successiva dilatazione dell' uretra in- 
fluisce a distruggere lo stringimento , o 1’ oppilazione. 

Se si risenta qualche durezza nell’ esterno del canale, 
r azione della candeletta può essere vantaggiosamente 
ajutata da un cataplasma ammolliente , o talvolta dalle 
fregagioni esterne , fatte con dell’ unguento mercuriale, 
o con del linimento ammoniacale , o finalmente con al- 
cun' altro di tal genere. Taluni de’ medici moderni 
hanno encomiato un empiastro, fatto di gorama-reshi a- 
Elcmi, o sola , o mescolata con un tantino di ossido 
di mercurio ; per esempio treni* acini di quest’ ultimo 
con una mezz’ oncia della prima. Un tal empiastro attac- 
candosi follemente alla parte, su di cui viene appli- 
cato , agevola colia sua irritazione il suppiiramemto ; 
ma qualche volta produce de’ dolori : e perciò che al- 
lora bisogna servirsene , quando l’ infermo pel corso di 
più settimane siasi abituato alle candelette , e in que- 
sto caso per una volta ogni due o tre notti. 

Con siffatti spedienti si guariscono non solo gli " 
stringimenti , e gli ulceri dell’ uretra , e le Blenorrèe 
le più ostinate; ma si vincono ben anche delle malattie 
nella sede delle quali non è possibile che gungano 
le candelette: tali sarebbero - la gonfiagione cronica - • 

de’ testicoli, le fistole nell’ anguinaglie ètc. ; precisa- 
mente se a norma delle circostanze vi si accoppj I’ uso 
interno del mercurio con una decozione di salsapa- 
riglia. , _ 

• Dopo aver guarito con questo metodo la malattia 
dell' uretra, non sarà mai ridetto abbastanza, cliej’m- 
fernio rare volle n’ è cosi compiutameute guarito da \ 
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non essergli necessario di ricorrere in seguito , alme- 
no da tempo in tempo ; all' uso delle candelette -, dap- 
poiché il sito j ove ebbe luogo lo stringimento , ritie- 
ne sempre un pendio a contraevi. Quindi è opportu- 
no , elle l’ infermo quantunque guarito r si trovi in- 
cessantemente approvisionato di candelette , siasi che 
meni una carriera stazionaria , siasi che viaggi. ' 

Qualche volta si cerca il nostro ajuto dopo che 
l’ infermo ha di giù sperimentato ì’ uso delle candelet- 
te. In questo caso noi dobbiamo prender conto se la 
candeletta abbia o no oltrepassato 1’ ostacolo ; se ella 
lo abbia passato facilmente , o impiegandoci della for- 
za e del tempo. In quest’ ultimo caso si domandi di 
vantaggio se il Chirurgo abbia ulteriormente progredi- 
to nell’ uretra , mercè 1‘ introduzione continuata della 
candeletta , e se sia giunto a superare non solamente 
quell’ ostacolo , ma lutti gli altri , clic potevano tro- 
varsi nell’ uretra (i) , o se egli sia passato al di là 

(i) Non posso tacermi su di una gravissima svista , 
nella quale irfciampano frequentemente coloro, che sono 
addetti all’ applicazione delie candelette. Io m’ imballo 
mollo sovente in infermi con degli stringimenti dell’ ure- 
tra , contro di cui si è fatto uso frequente di candelette, 
e qualche volta per più mesi di seguilo. Orinandosi al- 
lora alquanto meglio o con più di commodilà , si là ad 
essi credere , che siano rimasti guariti; ma qualche tem- 
po dopo eglino restano sorpresi dal trovarsi investili 
di nuovo di lina difficoltà di orinare; e soprattutto al- 
lorchè si avveggono, che introducendo la candeletta psr 
cinque o sei pollici nell’ uretra , ci s’ incontra un osta- 
colo ond’ è che io annunzio a costoro , che uou sono af- 
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dell 1 ostacolo senza dar sollievo alla disuria ; dappoi- 
ché allora vi sono probabilmente de’ restringimenti in 
parecchi siti dell 1 uretra nel tempo stesso , quali tutti 
debbono essere superati l’un dopo l'altro: o è pro- 
babile ; che la candeletta si abbia aperto una straJa 
novella , la quale rende infruttuosi tutti i nostri at- 
tuali sforzi. 

In varj rincontri di questa fatta conviene fare il 
saggio eon delle candelette più piccole, ed in diverse 
direzioni ; dappoiché avviene talvolta y che il passag- 
gio , pel quale si attraversa io stringimento , non ab- 
bia la stessa direzione dell 1 uretra. Se lo spasmo im- 
pedisca il passaggio alla candeletta ; attentamente si 
metterà a partito quanto si è prescritto su questo pro- 
posito. Qulclie volta si può facilitare l'introduzione 
della candeletta strofinando il perinèo con una mano, 
mentre che si spinge gradatamente la candeletta col- 
l 1 altra. Per togliere lo spasmo si può fare il sag- 
gio (’) dell 1 applicazione dell’ acqua fredda sulla ghian- 

fatlo guariti , e quindi che hanno tutto il bisogno di una 
cura. Parecchi han convenuto , che le candelette ad essi 
applicate per la malattia , di cui si credevano gua- 
riti mercè 1’ assicuramento del Professore assistente , non 
andavano giammai più lunge del primo ostacolo; ed han- 
no aggiunto , che noti erasi iti verun modo fatto ad essi 
osservare , che potevano essercene degli altri; e die per- 
ciò le candelette dovevano penetrare più in avanti , an- 
che sin dentro la cavila della vescica. ( L'Aut.'). 

(’) Quest’ espressione di farsi il saggio indica che 
1’ Autore non era intimamente persuaso dei buoni effetti 
dell 1 acqua fredda sulla ghianda per vincere lo spasmo 
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da. Se !a candeletta introdotta sino all' ostàcolo , rin- 
cula allorché si abbandona a se stessa , è questo un 
segno certo, ch’ella non abbia penetrato nel luogo 
del ristringimenlo. Usando delle candelette ordinarie , 
e ponendo mente al cangiamento di figura sulla punta 
della candeletta , noi possiamo giudicare se sia pas- 
sata nel silo , ov’ è I* ostacolo. 

f ' 

In qualche caso la candeletta in un giorno si 
apre commodamenle il passaggio per dove non passa 
poi 1’ indomane : qualche altra volta i condotti escre- 
toij delle glandule deli’ uretra , o la prostrata arre- 
stano la candeletta: se ciò avviene, fa d’uopo age- 
volarne 1’ introduzione col dito , cangiando nel tempo 
stesso la direzione della candeletta. Quel tanto che ho 
fatto rimarcare di sopra a conto delle sonde, ha luogo 
egualmente sul proposito delle candelette : non è ra- 
ro , die una di queste passi più volentieri, mentre una 
più piccola si sarà adoprata in vano. 

Durante l’ uso delle candelette 1’ inférmo deve 
essere in generale risei balissirao negli alimenti e nel- 
l’ esercizio : egli deve del pari astenersi affatto dai 
piaceri dell’ amore. 

Ciò che si è testé rimarcato sull’ uso delle can- 

r 

dilette, e sulla maniera graduala dt applicarle nei di- 
versi stringimenti , si appropria egualmente agli strin- 

delf uretra : ci risovvenga che il freddo indirizzisce e 
corruga la libra , e quindi restringe i diametri de' cana- 
li. lu un sol caso coll’ ujjiotic del freddo si supera lo 
spasmo , ed è quando quest’ ultimo venga prodotto dal- 
1’ azione irritatile del calorico. ( U Tradull. ). 
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gimenli della vagina , cui talvolta va» soggette le 
donne in seguito a degli ulceri ; come del pari agli 
stringimenti della stessa indole , che qualche altra vol- 
ta si avverano nell' ano. 

Restando una Blenorrèa dopo che l'oppilazione 
è dissipata , fa d’ uopo ricorrere alle injezioni , ed a- 
gli altri espedienti raccomandati nrl Cip. IV. 

Se dopo aver introdotta una sonda scanalata od 
il catetere, l’orina non venga fuora , conviene assi- 
curarsi se la punta dello strumento abbia e fletti vamen- 
te penetrato nell’ interno della vescica , o se i suoi 
orifìzi siano rimasti oppilati dalla mucaglia o dai gru- 
mi di sangue contenuti in quel viscere t in questo 
casa è talvolta necessario agevolarne la riuscita con 
un’ injezione diluente gittata nella vescica. Se il pas- 
saggio del -catetere si trovi libero , bisogna incolpar- 
ne la paralisia di quel viscere , come si è avvertito di 
sopra : intanto è opportuno osservare , che l’orina tal- 
volta manca per difetto di secrezione ne’ reni. In que- 
st’ ultimo rincontro v’ ha molto a contare sul riposo del 
-letto, sul bagno caldo, e sull’ uso interno dell’oppio 
in dose considerevole : sovente si ravvisano degli otti- 
mi effetti da cinque o sei grani di calce antimoniale 
( Phot phas calcis nibiatus. Ved. Pharmacopea me - 
elici pratici Pars prima) amministrati iuternameute ver- 
so la sera. 

A parlarne in generale tutti coloto che soffrono 
degl’ ingagli nell’ nretia si trovano costantemente mol- 
to meglio in està che nell’inverno , e mentre spirano 
i veuti deL sud , o dell’ ovest, che allora quando pre- 
dominano gli altri del nord , o dell’ est. Una siffatta 
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osservazione deve impegnarci a prestare tutta 1 * at- 
tenzione , onde costantemente si sostenga in buon es- 
sere la traspirazione : a quest' uopo io nulla conosco di 
meglio che la polvere antimoniale teste indicata. 

Se 1' oppilazione deriva da un addensamento ge- 
nerale o parziale delle membrane dell’ uretra , si ado- 
perano candelette più sode , e si agevolerà la loro 
azione con fregagioni mercuriali lungo la facciata 
esterna di un tal canale. Accade sovente che in que- 
sto caso la candeletta non solo se ne tragga da pri- 
ma con difficoltà , ma ben anche secca dell'intuito. 
Mentre persiste quest’ apparato di cose il pronostico 
non può essere il più favorevole 5 al contrario è di 
un ottimo indizio il veder sortire la candeletta coverta 
di mucaglia ; dappoiché ciò annunzia , che la so- 
praffaccia secretoria dell’ uretra comincia a riprendere 
la sua attività , e ad adempiere alle sue funzioni na- 
turali. 

Se l’ oppilamenlo dell’ uretra abbia persistito per 
lungo tempo , le membrane della vescica si addensa- 
no : qualche volta per 1 ’ irritazione continuata vi si 
formano degli ulceri : in questo stato la vescica non 
può ritenere che una piccola quantità di orina , il che 
obbliga 1 ’ infermo a scaricarsene con troppa frequenza. 

L’ orina è torbida , scarseggiatile , spesso di un odore 
disaggradevole , e deposita molto sedimento moccioso ; * 
o pure vassi a stabilire un effettivo scolo di marcia 
dall' uretra , derivante dalla vescica. 

Quando ciò avvenga , i soli spedienli da porsi in 
opera per sollevare l’ infermo sono quelli di attenersi 
ad un blando governo , e di prescrivergli l’uso de’cri- 
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stei oppiati , mentre clie si travaglia a vincere quelle 
oppilazioni : ristabilito il libero tragitto pel canale del- 
1’ uretra , il tempo mena sovente ad una guarigione i- 
naspettata. 

Ledran fa menzione di un infermo , la di cui 
vescica era stata notabilmente impressionata , cosicché 
non poteva ritenere che una picciolissima quantità di 
orina : costui fu guarito eon una decozione di radice 

di bimalva , iniettata mattina e sera. Il Doti. Foot di 
Londra ha messo alle prove in seguito questo metodo, e 
ne ha ottenuto del successo in parecchi rincontri : co- 
desta iniezione fu amministrata col, mezzo di un .cate- 
tere di gomma elastica. Egli osserva che lo stato di 
tali infermi non permette l’introduzione del catetere mat- 
tina e sera , senza rischiare, di produrre un’ infiamma- 
zione dell’ uretra , o del collo della vescica. Per ov- 
viare quest’ inconveniente s’ introduce il catetere la mat- 
tina , e se ne cava la sera dopo aver fatto I' iniezio- 
ne. In praticando quest’ ultima egli si arresta nel mo- 
mento in cui 1’ ammalato si lagna di dolori ; il elio 
annunzia che le fibre della vescica siano distese di trop- 
po: intanto fa ritenere questa quantità d’ iniezione nel- 
la vescica per un quarto di ora , ed anche per più o 
meno di tempo , secondo che 1’ ammalato si trova pres- 
sato a scaricarsene. Nello spazio di quindici giorni la 
vescica , che da prima poteva ricevere appena due cuc- 
chiate d' iniezioni, può riacquistare per gradi la sua natu- 
rale capacità ; e ciò si conosce dalla quantità del liquo- 
re iniettato, eh’ ella ritiene senza dolore. 11 Dott. Foot 
aggiungeva alla decozione di bimalva una parte di 
decozione d’ orzo , e di mele rosato j e sul termine egli 
Swed. Molai. Sif. Poi. II. 18 
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impiegava la decozione di orzo cori acqua vulneraria. 
L’infermo restò guarito fra un mese. 

L’ oggetto rimarchevole in tutte le spezie di op- 
pìlazioni dell’ uretra , si è quello di distruggerle affat- 
to sin dalla loro origine al più presto possibile ; e di 
non metterne alcuna in non cale , abbenchè sul mo- 
mento non sembri di gran rilievo. Se queste malattie 
addivengono pericolose ; se cileno producono mali 
incurabili ; e se finalmente sono fatali , non si deb- 
bono attribuire siffatti disordini, che all’ indicata trascu- 
ranza. Noi dunque dobbiam far conoscere una tal ve- 
rità agl’ infermi sin dal momento , in cui ne siamo 
istruiti. 

Se il volume di qualche gianduia dell'uretra siasi 
aumentato di troppo , qualora ci si possa arrivare, io 
son di parere che si potrebbe tentare 1’ estirpazione ; 
dappoiché la sede di tali glandule é nella parte con- 
vessa dell’ uretra. Per ciò che riguarda la gonfiagione 
delia gianduia prestata, Ved. il capitolo seguente. 

Ne* casi di soppressione di orina , provvenienti da 
escrescenze verrucose o fungose dell’ uretra , avveni- 
menti per altro rarissimi , e di cui è difficile assicu- 
rarsi , alcuni antichi autori hanno commendato l'ap- 
plicazione d’ un caustico. Questo metodo, ragionevol- 
mente negletto odobbliato, si era ultimamente riprodotto 
dall' Dott. Hunterj il quale indistintamente lo prescri- 
veva in tutti gl’ ingorgamenti del canale dell' uretra , 
ed il suo discepolo F. Home. Chirurgo di Londra 
ha raccomandato dopo lui .questo metodo , ma io 
son di avviso , sopra tutto dopo numerevoli esempii 
di casi ne’ quali quest' applicazioue è stata segui- 
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fa da dolori insoffribili ed anche dalla morte , che 
non vi sia Chirurgo, effettivamente impegnato per la sa- 
lute de’ suoi iufeimi e per la propria reputazione, il 
quale giammai si prevalga del caustico allora quando tl 
sito , su di cui questo aggirebbe, non fosse visibile , e 
molto meno quando la sua azione avrebbe luogo su di 
parti cosi irritabili. È inutile far menzione degli effetti 
pericolosi a 1 quali si può andare incontro per una tale 
imprudenza. 

Felicemente quest’ escrescenze , carnosità ò carun- 
cole dell’ uretra sono molto più rare di quel die si 
crede. I medici sono, st 3 ti avvezzi per lungo tempo a 
risguardare tutti gli ostacoli , che si opponevano al- 
1’ introduzione di una candeletta o di una sonda , co- 
me dovuti alle escrescenze , di cui si parla. Que- 
st’ errore si è dissipato dietro osservazioni più esatte, 
e sopratutto dietro quelle de’ moderni Notomici 5 ed 
' abbenchè io non voglio negare che siffatte escrescenze 
talvolta abbian luogo , pure son sicuro eh’ elleno acca- 
dono troppo al raro. Nella mia pratica non mi sono 
imbattuto in alcun caso in cui avessi osato affermare 
positivamente 1' esistenza di tali escrescenze o caruncole 
nella cavità dell' uretra. 

Uno de’ principali oggetti , che ordinariamente si 
trascura , mentre vale la pena della più fina attenzio- 
ne in ogni caso di disuria ; si è quello di avvertire 
gl’ infermi a non fare nessuno sforzo per cacciar via 
l’orina, ma ad accordare alla vescica tutto il tempo, che 
le bisogna per corrugarsi compiutamente da se , e per 
gradi , com’ ella dovrebbe sempre farlo , per evacuare 
tutta la quantità del liquido , che conterrebbe. Sap- 
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pian essi che sforzando , o comprimendo con violenza 
la vescica , mercè la contrazione de’ muscoli addomi- 
nali per affrettare 1’ evacuazione dell’ orina , s' incre- 
menta 1’ affezione morbosa di quest’ organo , e si met- 
te un ostacolo alla guarigione (*). 

In qualunque disuria , come in qualunque sop- 
pressione cronica dell’ orina è di tutta l’importanza e- 
saminare attentamente se vi sia qualche tumore forma- 
to al di là dello stringimento. La formazione di qué- 
sto tumore, circoscritto dietro l’ostacolo indicato , va 
sovente unito a de’ vivi dolori , e ad una febbre sin- 
tomatica violentissima , sin che l’ascesso si formi. Se 
poi si (rovi il tumore di già formato , è d’ uopo far 
conoscere all’ infermo le pericolose conseguenze della 
corrosione di queste parti , cagionata dall'erma, e rac- 
comandargli di non differirne lungamente l’apertura. 
Se quest’avvertimento si dà troppo tardi , o se v’ ab- 
bia uno o più ascessi formati nel perinèo , pei quali 
l’orina si scarica, è talvolta vantaggioso aprire, e 
dilatare immantinente tutti quest’ ascèssi ; ma non bi- 

(*) Non si creda troppo ricercato il consiglio del- 
1’ Autore , allorché raccomanda agli ammalati di qualun- 
que disuria di non violentare la vescica, determinandovi 
sopra delle coutinuate pressioni coi muscoli addominali. 
È d’ uopo persuadersi una volta , che la fibra in ispasino 
non perde un tale stalo morboso a prezzo di violentar- 
la. Ma questa verità è sovente messa in non cale , o è 
portata all’ altro degli estremi. Quel tensa laxare d’ Ip- 
pocrate sarebbe uno de’ pili applauditi precetti di que- 
sto rispettabile Genio , se ì Metodici non ne avessero for- 
mato un punto generale di sistema. ( Il Tradult.')' 
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sogna allargarli che leggiermente con filaccia secca o 
con un pezzetto (li spugna. 

Allorché la disuria va unita ad una fistola nel 
perinèo , od in quei circondar] , ed allorché si osser- 
va , che 1’ orina scola in parte od in tutto da una o 
più aperture fistolose , si tenterebbe in vano di gua- 
rire la fistola prima di aver distrutto l’oppilazione, che 
si trova nel canale dell’ uretra : e se questa è supera- 
ta , sovente la fistola si guarisce da se , o luti’ al più 
non esige eh’ uso di cataplasmi ammollienti sul peri- 
nèo , cd un tantino di ossido rosso di mercurio sugli 
orli della sua apertura. Se la fistola è callosa , se ne 
debbono distruggere le callosità col caustico , o farvi 
l’operazione. Talvolta siffatte fistole resistono a tutti 
gl 1 indicati rimedj , e non cedono che ad una compiu- 
ta cura mercuriale. Ved. Fistule. 

In alcuni casi le fistole orinarie ribelli a tutti i ri- 
medii sono state trattate ultimamente, vantaggiosamente, 
con cataplasma fatto con polvere di digelale porpurea. 

E ancora importantissimo l’osservare che alcune fi- 
stule o un Jumore o incallimento delle membraue del 
perinèo, in seguito di una contusione, o di un’altra 
violenza esterna per le quali il canale dell’ uretra è com- 
presso , o pure spinto fuori della sua situazione natu- 
rale , ciò che richiede 1’ introduzione di una sonda, o 
candeletta nella vescica , senza esservi alcun rislringi- 
mento reale nel canale. In tali casi gl* infermi nuójono 
spessamente o per una ritensione d’ orina , o per una 
dilacerazione dell’ uretra , o per un’ effusione dell’oiina 
nello scroto e nelle parti vicine. Spessamente si son con 
fusi questi casi con i veri restringimenti dell’ uretra ; 
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ma dopo la morte si è venuto in cliiaro , ritirandola 
vescica con la verga segregrata da tutte le parti vici- 
ne , che la candeletta passa con molta facilità nella 
vescica , e che nel canale non esiste alcun restringi- 
mento. Fa d’ uopo riscontrare a questo riguardo le istrut- 
tive osservazioni del Dot. Chevalier nel Medico.— Chi- 
rurg. , Transact. Voi. II pag. 212. Lo stesso au- 
tore consiglia in simigliatiti casi di fare un' incisione 
dietro la fìstola lungo il perinèo sino nella cavità del- 
1 ’ uretra per procurare un libero passaggio all’ orina. 
Con questo mezzo l’irritazione delle parti anteriore ces- 
sa , il tumore diminuisce c si giunge con facilità alla 
guarigione della fistula ; diviene anche più facile io- 
tioduire la sonda in vescica e di guarire in tal modo 
radicalmente la malattia. >'•' 

CAP. XÌ. 

Del tumore o della tumefazione 
della gianduia prostata. 

La gonfiagione p tumefazione della gianduia pro- 
stata è una malattia molto penosa , ma fortunatamente 
poco ovvia. È da stupirsi che i Nosologi non abbia- 
no fatta menzione di questa malattia , mentre che ne 
lian formato un genere del tumore delle glandule pa- 
rotidi. lo ne ho fatto un genere nella mia Nosologia 
metodica sotto il titolo di Prostatoncus, ed ho riunito 
sotto questo genere le differenti specie, o varietà di ta- 
le malattia sotto i nomi di prosiatoncus , aposlematodes 
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sclerodes , squirrosus , carcinomatosus , vari casus ; 
calculosus ; in effetti la gonfiagione della prostata 
può derivare dall' infiammazione ; dagli ascessi , dal- 
le pietre formate nella sua sostanza , dalla gonfia- 
gione varicosa de’ vasi , die l’attraversano, dall'in- 
gorgamento o dall' induramento scirroso di questa gian- 
duia. Desault ha trattato cosi bene le diverse specie 
di' tumori della prostata, che io non farò qui che tra- 
scrivere ciò che egli ne ha detto nel II. volume del 
suo giornale di Chirurgia. Vi aggiugnerò soltanto al- 
cune osservazioni pratiche , dirette al sollievo od alla 
più efficace guarigione di questa terribile malattia; ed 
io comincierò dall’ osservare , che il tumore della pro- 
stata differisce dagli altri tumori glandulosi in ciò, che 
per il suo sito addiviene pericoloso , producendo una 
ritenzione , ed indi una soppressione totale dell’ orina, 
e nel tempo stesso un’ alterazione rimarchevole nella 
struttura della vescica; alterazione che va a terminare 
costantemente colla morte. 

Benché la gonfiagione della prostata negli uomini 
( malattia , che non ho giammai osservato ncile fem- 
mine ) ordinariamente derivi dalla soppressione di una 
Blenorragia sifilitica , ella talvolta va dovuta a delle 
cagioni non ancora conosciute abbastanza. . L’ avveni- 
mento del defunto Dottor Fothergill Medico in Lon- 
dra , il quale non aveva giammai conosciuto alcuna 
femmina , e che non di meno è morto d’ una soppres- 
sione d’ orina , accagionata da uh tumore fuugoso del- 
la prostata, ne dà un’esempio imponente. 

E necessario trascrivere qui le parole dell’Autore 
«uccennato a riguardo de’ segui o sintomi , prodotti 
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dalle diverse cause della tumefazione della prostata J 
come relativamente ai mezzi , co' quali vi si dà riparo* 
» Allorché un tale accidente deriva dall' infiam- 
mazione della prostata , si palesa prontamente , ed av- 
vanza con rapidità. L’ infermo prova sulle prime una 
sensazione di calore e di peso verso il perinèo el’ a- 
no ; in seguito si lagna di un dolore continuato e pul- 
satile , ch’egli rapporta al collo della vescica. Questo 
dolore aumenta tutte le volte che l’ infermo va a) de- 
stro, o che fa degli sforzi per adempire a questa fun- 
zione ; egli è tormentato da tenesmi e da una voglia 
frequente di orinare , e gli sembra di avere un gran 
cumulo di materie fecciose prossime a sortire dal ret- 
to. 11 dito , introdotto in quest’ intestino , sente nella 
sua parte anteriore l’impeto che fa la prostata. Se 
IVinfermo si accinge ad orinare , v’ ha lungo tempo 
ad attendere le prime gocce di orina; e qualora fac- 
cia degli sforzi per accelerarne 1’ esito , vi oppone un 
novello ostacolo , spingendo vieppiù il tumore della 
prostata verso il collo della vescica , che ne resta ot- 
turata ; ed egli non perviene ad orinare che sospen- 
dendo i suoi sforzi. Il getto deli’orina è tanto più fino, ed 
i dolori cagionati dal suo passaggio sono tanto più vivi, 
quanto l’infiammazione della prostata è più considerevole. 
Si potrebbe aggiungere di più come un segno partico- 
lare a questa spezie di ritenzione, che se si tenta d’in- 
trodurre una tenta sin nell’ interno della vescica , ella 
penetra facilmente , e senza incontrare alcun’ ostacolo 
sin alla prostata , dove è arrestata , e dove il con- 
tatto diventa ben doloroso. Altronde 1’ infermo ha il 
polso duro e frequente ; egli è alterato e risente tutti 
i sintomi ordinarj dell’ infiammazione* » 


Digitized by Google 



c della lumejazione della prostata i45 

» Questa specie di ritenzione , del pari che le al- 
ile prodotte dal gonfiamento della prostata , o da qua- 
lunque siasi impaccio del canale, ordinariamente sono 
più pericolose di quelle , le quali non riconoscono al- 
tra cagione ("uorcliè la debolezza della vescica. In que- 
st' ultime le fenditure di un tal viscere sono poco da 
temersi. Restando libero il canale , le sue pareli nou 
combaciano cosi esattamente die non possono essere se- 
parate dalle orine, le quali, dopo aver piena e distesa 
la vescica , premono in ragione del loro peso ; accre- 
sciuto dalla reazione di questo viscere e dall’azione de’ 
muscoli addominali. Quindi in tali ritenzioni si vede 
quasi sempre che le orine, escono gocciolando, e che 
gl’ infermi passano più anni in questo stato senza che 
ne risulti alcun grave accidente. Non è affatto lo stesso 
allorché il motivo della ritenzione si rinvenga nel ristriu- 
gimenlo del canale 5 dappoiché le orine hanno" a supe- 
rare non solo la resistenza naturale di. questo condot- 
to , ma benanche gli ostacoli accidentali , che deri- 
vano dall’ accennato restringimento ; e sovente ostacoli 
di tal fatta resistono molto più clic le tuniche della ve- 
scica \ quali tuniche non hanno che un dato grado di 
estensibilità , al di là del quale sono soggette a lace- 
rarsi. Altronde la ritenzione , prodotta dall’ infiamma- 
niento della prostata , è più o meno grave secondo che 
l’ infiammazione sia più o meno forte od ostinata. » 

» L’ indicazione in questo caso è manifesta. Aven- 
dosi nella risoluzione , non meno per questa che per 
qualunque altra infiammazione , il termine il più fa- 
vorevole ; è verso di essa che debbonsi dirigere tutti 1 
mezzi di guarigione. Quindi le flebotomie al braccio , 
Sivcd. Malat. Si/. J'oì. 11. i() 
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le sanguisughe su i bordi dell’ano, i bagni, le la- 
vande ammollienti , ed i cataplasmi della stessa specie, 
applicati al perinèo , sono i principali rimedj da pra- 
ticarsi. Le bevande antiflogistiche , dalle quali si ha 
un’ajuto tanto efficace nelle malattie infiammatorie, sa- 
rebbero in qiesle circostanze più nocevoli che utili ; 
dappoiché aumentando la secrezione deiforme , esse non 
farebbero che accelerare ed accrescere gli accidenti. 
Quindi in vece di far bere abbondantemente agl’infer- 
mi , è molto meglio deludere la loro sete o facendo 
che succhino qualche fettina di arancio od ammini- 
strando ad essi delle cucchiaiate dt una tisana della 
polpa de’ semi di lino , di gramigna , efc. o qualche 
altra bevanda rinfrescante (,*). Ma qualunque sia l’ef 
Acacia de’ mezzi indicali , il loro effetto spesso è troppo 
lento , e gli accidenti troppo pressanti per attendere 
che le orine riprendano da loro stesse il corso natura- 
le. Non è raro che l 1 elasticità della vescica sia inde- 
bolita di molto dall' eccessiva distenzione delie sue fibre 

(*) Deludendo la sete dell’ infermo non si genera una 
smania , una stizza mollo efficace per mettere in soqqua- 
dro l’economie delle sue funzioni ? Or quanto si potrebbe 
applaudire ad un cosi fatto stato laddove si tratti di una 
malattia infiammatoria ? AI contrario deludere questa sete 
con sostituire alle pozioni subacide le altre mucillaginose, 
è Io stesso che gravare lo, stomaco di una bevanda pe- 
sante , senza evitare 1’ abbondante secrezione di orina, die 
si aveva tanto a cuore d’ iscanzare. A mio credere non 
ci è mollo a contare sulla sobrietà di bevanda , cui si 
vorrebbero addetti gl’ infermi nel caso in esame. ( Il Tra - 
dati. ). 
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per produrne 1 ’ espulsione. Allora è d’ uopo ricorrere 
alla tenia : ma 1’ introduzione di questo strumento è 
resa talvolta difficile , ed è sempre ben dolorosa pel 
ristringimento di quella parte dell’ uretra che atlraversa 
la prostata. Ordinariamente si riesce meglio in quest’o- 
perazione con una tenta delle grosse die con una delle 
picciole. Questa tenta può essere di argento o di gomma 
elastica. Quella di gomma elastica (preferibile allorché 
si deve lasciare per qualche tempo nella vescica ) ha 
1' inconveniente di non essere abbastanza solida per su- 
perare la resistenza del canale , quantunque guarnita 
di uno stiletto di ferro : l’altra di argento non va sog- 
getto a un tale inconveniente. Del resto qualunque si 
scelga di queste tenie elleno ordinariamente passeranno 
con tutta la facilità sino alla prostata , ove sono arre- 
state uon solo dall' angustia del canale , ma ben anche 
dal nuovo incurvamento di questo condotto : dappoiché 
la prostata non può gonfiarsi senza spingere in avauti 
ed in alto , o sopra una de’ lati la prie dell’ uretra, 
dietro la quale ella c messa. Una siffatta considera- 
zione non devesi giammai perdere di mira nel deter- 
minare la lunghezza e la direzione che si dà al becco 
della tenta , il quale deve pure essere più lungo , 
ed avere un' incurvatura più cousiderahile , o fa d’uopo 
che sia tenuto più elevato durante 1’ introduzione , di 
quello che lo dovri bbe essere negli altri impegni del 
canale. Dopo essersi assicurato , per quanto si può , 
che la punta della tenta corrisponda esattamente alla 
direzione dell’ uretra , e che 1’ ostacolo della sua intro- 
duzione nella vescica non dipenda che dall’angustia del 
passaggio , si può beuiss ino , senza tema di fare una 


Digitized by Google 


1 48 Cjp. XI. Sue. II. — Del tumore , 



falsi strada, spingere con forza tale strumentò : è 

certo die con ciò ella dilaterà piuttosto una stradala' 
quale esiste, e nella di cui direzione viene spinta , anzi 
che aprirsi un nuovo cammino. Bisogna convenire in- 
tanto che sarebbe pericoloso se de’ giovani pratici di 
poca esperienza volessero seguire questo precetto .5 l’in- 
trodurre arditamente la tenta non appartiene che a co- 
loro , i quali unendo una grande abitudine di eseguire 
quest’ operazione ad una perfetta conoscenza delle va- 
rie ricurvature del canale , abbiano finalmente acqui- 
stato quel fino cólpo d’ occhio , che non permette ad 
essi di perdere giammai di vista la situazione e la di- 
rezione del becco della tenta. Dappoiché se mentre si 
spinge con forza quest’ islrumento , se ne tenesse il becco 
troppo basso , o s’ inclinasse da un lato , \:tc. non si 
mancherebbe di aprire una falsa strada , lacerando- 
la parte membranosa dell’ uretra ; accidente sempre 
rimarchevole in tale circostanza , e 'che accrescete 
l’infiammazione della prostata , e rendere sempre 
più difficile 1 ' introduzione della tenta. Forse allora sa- 
rebbe meglio far la puntura della vescica al disopra 
dp! pube , die esporre 1’ infermo ad un siffatto perico- 
lo. Le osservazioni dal Dot. Noci , rapportato nel gior- 
nale di Chirurgia , unite a parecchie altre , attestano 
i vantaggi di quest’ operazione praticata nella regione 
ipograstica. Altronde I’ infiammazione della prostata pre- 
senta uno de’ rincontri , in oui si possa augurarsi il mi- 
glior successe da questa puntura 5 dappoiché siccome 
è proprio della natura dell’ infiammazione di risolversi 
in pochi giorni , così se la risoluzione avrà luogo , non 
si sarà nella necessità di lasciare lungamente la tenta 
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nella vescica : intanto disimbarazzato il canale la tenta 
vi penetrerà più agevolmente , quando sia necessario 
che ci si porti, essendosi abolito l’ostacolo cliesiop- 
poneva alla di lei introduzione. Per altro ad onta de’ 
buoni effetti , da cui sia stata seguita la puntura , si 
deve sempre riguardarla come un’ operazione perico- 
losa è nòn metterla in uso , se non dopo avere repli- 
cate volte tentato d’ introdurre la tenta fin dentro la 
vescica , è dopo essere nella sicurezza che una cande- 
letta fissata per qualche ora nell’ uretra non abbia rista- 
bilito lo scolo dell’ orina 5 avvenimento felice eh’ ella 
suole proccurarci sovente , quantunque non avere se- 
parato l’ostacolo. È ben anche un dovere del Chirur- 
go di sentirsela con un altro del mestiere prima d’ in- 
traprendere 1' operazione della puntura ; soprattutto se 
nell’ istessa contrada ~ve ne sia qualcuno de' più eser- 
citati nella manovra d’ introdurre le tenie. Intanto se 
il nuovo venuto non ci riesca meglio , non si deve esi- 
tare a far la puntura. Ma allorché si perv enga ad in- 
trodurre la tenta sin dentro la vescica , sarà egli ne- 
cessario , dopo avere evacuato le orine , ritiramela 0 
lasciarvela ? È certo che la sua dimora nella parte del- 
1’ uretra imbarazzata dalla prostata non fa che dar peso 
all’infiammazione di questa gianduia : altronde è da 
temersi che , cavandonela , non siasi poscia nella po- 
sizione d introdurcela di nuovo. A questo proposito ogni 
precetto generale è di un’ applicazione difficile. Non 
si può determinarsi per 1’ uno o per 1’ altro partito 
che contando sulle difficoltà , incontrate nell’ introdu- 
zione della tenta , e sulla confidenza che si può aVere 
nella propria abilità in intromettere tali strumenti ; pur- 
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clic però questa confidenza sia fondata su d#’ costanti 
successi in de’ casi analoghi. » 

» Allorché i' infiammazione della prostata non ter- 
mina colla risoluzione , la suppurazione n’ è frequen- 
temente la conseguenza. Quest’ ultima intanto , iunge 
dall’ attaccare il corpo della gianduia , sembra elfet- 
t »i irsi prestamente ne’ di lei inviluppi , e nel tessuta 
cellulare che unisce i lobetli che la compongono. Que- 
st’ è almeno ciò che noi abbiamo osservato in parecchi 
cadaveri , sezionali pubblicamente nell’anfiteatro del Ho- 
lel-Dieu. Abbenchè siansi osservate delle vaste depo- 
sizioni in questa gianduia , pure non si è mai rinve- 
nuta fusa e distrutta dalla suppurazione ; al contrario 
abbiamo costantemente osservato eh’ ella restava intatta 
e sovente piu ingrossala che nello stato naturale. Ab- 
biamo frequentemente avvertito ebe il suo tessuta cel- 
lulare era come imbevuto di una materia purulenta ; 
talvolta vi abbiamo anche rinvenuto molti piccioli sac- 
elli o foli i colei t i pieni di pus , e situati Ira i suoi lob— 
Li ; ed allora quando ella et ha presentato de’ristagni 
alquanto considerevoli , quest’ ascessi sono stati quasi 
sempre situati nell’ esterno della gianduia , sia tra riessa 
e la vescica , sia dal lato del retto. » 

» Si riconosce che la ritenzione di orina delibasi 
al gonfiamento della prostata in suppurazione , allorché 
i sintomi dell’ infiammamento siansi protratti al di là 
dell’ ottavo giorno a contare dalla §ua invasione ; al- 
lorché , dopo aver sempre incrementato fino a quest’e- 
poca , si veggan essi in seguito diminuiti in apparenza 
por indi riprodursi di nuovo; allorché la febbre abbia 
avuto dell’ esacetbazioni verso sera , e sovente sia stata 
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preceduta da brividi. Questi .segni annunziano con si- 
curezza la suppurazione della prostata ; ma non ve n'iia 
poi di quelli die avvertano se il pus siasi infiltrato in 
questa gianduia, o se vi formi una deposizione , ed 
in quest' ultimo caso qual sia il luogo preciso , ch’ella 
occupa. » 

» Il pronostico di questa malattia non è lo stessi 
in ciascuna di siffatte specie di suppurazione. Se un 
ascesso si trovi prodotto tra gl’inviluppi della prostata, 
il prognostico sarà meno infausto , clic allora quando 
l’ intiero tessuto di questa gianduia si vegga mace- 
rato dal pus , o che vi si siano stabiliti più punti 
di suppurazione. In questi ultimi rincontri la guarigione 
degl’infermi è ben rara. Il pus , essendo per co*, 1 dire 
disseminato in tutti i putiti della gianduia , non può 
aprirsi un' uscita al di fuori , e la mancanza de’ segni 
positivi che indichino questa disposizione , no» permet- 
te di tentare un’ incisione sino alla prostata per facili- 
tarne lo sgorga mento. Altronde ci sembra molto dub- 
bio se si possa ricavare qualche vantaggio da quest’in- 
cisione ; ella non potrebbe far altro die favorire l’eva- 
cuazione della materia che si troverebbe d’ appresso 
ai suoi bordi , ma contribuirebbe poco a far sortire 
1’ altra dio ne sarebbe lontanta. Nuu v’ è dunque die 
il riassorbimento del pus che possa disimpegnare que- 
sta giandui i , e la natura accorda di rado un tanto 
benefizio. Non è poi lo stesso allorché esista un sol 
punto di suppurazione, e che si trovi situalo neU’in- 
viluppo cellulare della prostata: se lo sia allogato ira 
la gianduia ed il collo della vescica , sovente l’ascesso 
si apie da se in questo viscere , o si può aprirlo eoi 
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becco della tenta. Allora il pus tratto fuora coil’ajuto 
di quest’ istrumento ed espulso colle orine , uon si frap- 
pone di vantaggio alcun ostacolo alla detersione , od 
al cicatrizzamento del sacco che lo conteneva. Se il ri- 
stagno, abbia, la sua sede verso il retto ed il perinèo, 
ed il tatto assicuri chiaramente della sua esistenza , e 
del suo silo , una ben larga apertura , praticata in quel 
luogo , ne accelera la guarigione. » 

» Le indicazioni da adempirsi non sono dunque 
che le s'tesse in questi differenti casi ; ma sopratutto la 
tenta addiviene necessaria e talvolta anche indispensa- 
bile per 1’ evacuazione dell’ orine ; e siccome ella deve 
restare per qualche tempo nella vescica , così quella di 
gomma clastica sarà da preferirsi all’ altra di argento. 
La sua introduzione deve farsi con tutte le precau- 
zioni che si raccomandano nell’ articolo dell’ infiamma- 
zione della prostata. » 

» Qualora siasi formato un ascesso , e questo si 
trovi prominente nell’ uretra o nell’ imboccatura della 
vescica , spesso lo si penetra con introdurre la tenta , 
il di cui becco allora s’ impegna nella borsa che con- 
tiene il pus. Se n’avrà la ripruova nell esito di una 
più o meno rimarchevole quantità di pus senza alcun 
miscuglio di orine. In questo caso bisogna attendersi 
che non esca più pus dalla tenta per ritirarla insù di 
qualche linea , e disimpegnarla da questa falsa stra- 
da. Di poi vi si spinge di bel nuovo , ma coll'atten- 
zione di tenerne il becco più sollevato, ad oggetto di 
evitare che siegua la stessa via, e di convenieutemente 
dirigerlo per la vescica. Allorché 1’ ascesso si è aperto 
da se , il pus che u’ esce , si mescola alle orine , e si 
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evacua, con esse. Sia che quest’apertura si faccia nel- 
I’ uretra , sia che corrisponda nella vescica , conviene 
sostenerci incessantemente la tenta e continuarne l’uso 
sin che le orine cessino di essere purulenti. Nel primo 
caso la tenta addiviene necessaria per impedire che 
1 ’ orina , attraversando 1 ’ uretra , entri nella cavità del- 
l’ ascesso , si opponga al consolidamento di questo, e 
vi formi delle concrezioni pietrose j nel secondo caso 
ella è utile per far passare nella vescica delle injezioni 
leggiermente detersive che saran praticate due volte al 
giorno , ed in ogni volta a più riprese , lasciando sor- 
tire immediatamente le prime , le quali non servono che 
a diluire il pus , e nettare tanto la vescica , che ta 
ciste dell’ ascesso 5 ma conservando 1 ’ ultima, destinata 
a diminuire col suo miscuglio 1 ’ acrimonia delle orine, 
ed a renderle meno irritanti. S’ impiega ordinariamente 
per queste injezioni una leggiera decozione d’ orzo , e 
si prescrive sulle stesse mire una tisana diuretica rad- 
dolcente. » 

» Le ritenzioni di orina , prodotte da concrezioni 
pietrose formate nella prostata , non sono sfuggite alle 
ricerche patologiche del celebre Morgagni. Egli più volte 
ha trovato di queste pietre nei cadaveri , e rapporta 
un’ infinità di siffatte osservazioni praticate da’ suoi an- 
tecessori. Questi corpi stranieri hanno presentato molta 
varietà nel loro numero , nella loro situazione , nella 
loro grandezza , nella loro figura , e nella loro orga- 
nizzazione interna. Talvolta si sono trovati molti cal- 
coli nella stessa gianduia. In alcuni individui essi e- 
rano contenuti in talune cavità a foggia di seni , sca- 
vati nella prostata ; in altri si sono presentati all’ im- 

Swed. Malat . Sif. V. II. ao 


Digitized by Google 



z 54 Cap. xi. Sez. ri- - Del tumore , 

boccatura , e lungo il tragitto de’ condotti ejaculatorf. 
Se ne sono veduti di quelli che avevano appena la 
grossezza di un grano di miglio, come pure degli al- 
tri , che eccedevano quella di una grossa ciriegia, ora 
lisci e tondi , ora allungati ed ineguali nella loro 
sopraffaccia. Gli uni sembravano composti di una ma- 
teria quasi tufacea , ed erano situati nel mezzo del- 
la gianduia ; gli altri parevano non essere che 
uno sperma addensato e compatto , ed avevano la 
loro sede nei condotti ejaculatorj ; ma nel maggior nu- 
mero erano della natura dei veri calcoli orinar) , ripo- 
sti nei seni-, di cui si è parlato. La generazione di essi 
suppone sempre una fenditura dell’ uretra o della ve- 
scica susseguita ad ascessi , o ad antiche ritenzioni di 
orina , nelle quali siasi trascurato di far ritenere lun- 
gamente i cateteri agl’ infermi. L’ orina , passando 
per rjuest’ apertura , si spande nella borsa dell’ asces- 
so , o s'insinua nel tessuto delle cellette della pro- 
stata , e mercè la sua decomposizione od anche per 
una semplice precipitazione spontanea , vi deposita gli 
elementi di queste concrezioni pietrose. I calcoli ac- 
cennati sopravvengono ben anche in seguito alle ope- 
razioni della pietra col grande apparecchio laterale , al- 
lorché la piaga siasi rimarginala nel di fuori prima di 
essersi riunita nell’interno; donde risulta una specie 
di fistola interna , nella quale soggiornando e degene- 
rando le orine , forma uo una deposizione salino-terrosa 
( urica ) la quale mercè 1’ aggiunzione di nuovi strati 
è suscettibile di un ingrandimento considerevole. » 

» La presenza delle concrezioni pietrose nella pro- 
stata non e annunziata da alcun seguo patognomonico. 
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L'orina ritenuta , e l’eiaculazione dello sperma impe- 
dita non sono che de’ sintomi comuni a parecchie altre 
malattie della prostata e dell’ uretra. Col dito introdotto 
nel retto si può ravvisare benissimo l’aumento di vo- 
lume in questa gianduia; ma non se ne potrebbe distin- 
guere ne la natura , nè la cagione. Allorché !a pie- 
tra inceppala nella prostata offre una porzione della so- 
praffaccia a nudo nell’ uretra , 1’ urto della tenta su que- 
sta concrezione prova benissimo 1’ esistenza di un corpo 
estraneo; ma lascia ancora molta incertezza sul luogo, 
eh’ esso occupa; oltre che resta a determinare se uu 
corpo siffatto appartenga alla prostata od alla vescica. 
Dappoiché supponiamo che la lenta venga arrestata da 
una porzione della pietra rinchiusa nella prostata , ma 
che sporga in fuori , si sarà nel dubbio se ciò che si 
tocca non siami calcolo della vescica ; impegnato nel- 
l’uretra ; e nell’ ipotesi , in cui la tenta in vece di 
essere soffermata scorra su di un punto a nudo della 
sopraffaccia della pietra , è egualmente dubbioso , se 
quest’ ultima sia nell’ interno della vescica presso al 
di lei collo , o se si trovi realmente situato nella pro- 
stata. 

» Del resto quest’ incertezza nel diagnostico non 
si estende mica sull’ indicazione , cui devesi adempire. 
In effetti o che il calcolo abbia la sua sede nella pro- 
stata o nella vescica , o che sia impegnato nel collo 
di quest’ ultima , si deve cercare di esitamelo , e la 
stessa operazione può servire all’ uno ed all’ altro caso. 
Quest’operazione consiste in fare un’incisione nel pe- 
rinèo e nella prostata , come vien praticata per l’ope- 
razione della pietra col grande apparecchio laterale. La 
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pietra è ella nella vescica ? Quest’incisione ne rende 
facile 1’ estrazione. Il corpo estraneo è rinchiuso nella 
prostata? Quest’incisione è la sola favorevole per di* 
simpeguarnelÒ , e proccurarne l’uscita. Per veiilà può 
avvenire che 1’ apertura non corrisponda al luogo oc- 
cupato dalla pietra nella prostata ; ma in questo caso, 
dopo essersi assicurato del suo vero sito , mettendovi 
il dito nel di dentro , si può feudere con la punta del 
bisturi quella specie d’ inchiodamento compreso tra l’in- 
cisione e la ciste della pietra , indi smuoverla , ed c- 
slrarnela facilmente (*). - 

(*) Non v’ ha dubbio che il tratto dell’ uretra possa 
addivenire il ricettacolo di concrezioni calcolose , ma si 
è detto con molto fondamento , eh’ elleno siano piuttosto 
straniere a questo canale , e che vi piombino dalla vescica, 
e ci si arrestino. Intanto qualunque sia la dipendenza , 
qualunque il sito de’ calcoli lungo questo canale , non 
sembra che la circostanza essenziale per la loro produ- 
zione sia quella di una fenditura nell' uretra , a traverso 
della quale insinuandosi 1' oi ina penetri finalmente nel tes- 
suto cellulare della prostata. Quest’ infiltrazione produrrà 
tuli’ altro che i depositi calcolosi , quando la costituzione 
dell’ orina non si trovi alterala in modo da poterli som- 
minislr are. Ma un’ alterazione di tal fatta è il risultato 
di up disquilibrio generale del sistema , sola circostanza 
essenziale per vedere in mezzo di simili effetti. Quindi è 
che nella fenditura accennata , o nelle fistole , successivo 
all’ operazion della pietra, non si deve riguardare che 
una semplice concausa per la produzione del calcolo ure- 
trale. 

Questa decorazione non interessa prettamente la leo- 
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»> Un’ altra cagione più ovvia dell’ ingorgamento 
della prostata è la gonfiagione varicosa dei suoi vasi, 

ria medica : ella refluisce sul piano curativo , ed è per- 
ciò che si è creduto un dovere il rilevarla. la effetti nelle 
circostanze di esserci assicurati dell’esistenza de’calcoli in 
questione , non se ne deve limitare soltanto la cura alla 
manovra chirurgica su dettagliata , la di cui influenza può 
ferire 1’ effetto e non mai la cagione della malattia ; che 
anzi dopo il guasto , eh’ ella arreca di necessiti sull’ure- 
tra , niente più ovvio che ottenerne delle fenditure , o 
delle fìstole , le quali aprano la strada a nuove genera- 
zioni di calcoli , quando la discrasia , necessaria a tale 
uopo, persista nell’ orina. Siegue da ciò che il Medico 
illuminato debba allora assumere per tali infermi u n piano 
di cura generale , diretto al consolidamento del sistema, 
qualunque siasi la dose di speranza , che vi si possa portare. 

Ma facendo astrazione da questo trattamento, l’og- 
getto della località non si dovrà perdere giammai di mira. 
Opportuna a tal uopo è qualunque operazione che sia di- 
retta ad estrarre fuora i calcoli ; ma non è forse questa 
la circostanza più favorevole per tentarne il discioglimen- 
to? Dopoché è caduta in disuso la celebrità de’ rimedj 
lilontiltici , ingojali per l’esofago, si è convenuto, od 
almeno si deve convenire colla ragione , e col fatto che si 
possano introdurre con successo di tali dissolventi per 
1’ uretra. Non s’ ignora che il tentare questa risorta esiga dei 
lumi, e della circospezione : è necessario per esempio inda- 
gare 1' indole dell' impasto calcoloso da sciogliersi per pro- 
porzionarci quella del mestruo ; e ben si comprende che 
in ciò siavi della molla difficoltà ; e forse che sovente 
tocchi l’ impossibile ; ma non è però elle quest'indagine 
li a sempre infruttuosa j oltre che col saggio di alcuni po- 
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non die di quelli che si diramano pel tessuto cellula- 
re , da cui ella reita unita al collo della vescica ed 
all’ imboccatura dell’ uretra. La Notomia ci fa sapere 
che questi vasi formano un tal plesso , molto sensibile 
all’ occhio- anche nello stato naturale e senza il soccorso 
dell’ iniezione. Ma un plesso cosiffatto è suscettibile di 
un dilatamento considerabile , e sovente offre una spe- 
zie di nodosità prominenti nel collo della vescica , e 
simile a quelle che formauo le varici che hanno luogo 
in altie parti del corpo. In questa malattia la prostata 
aumenta meno di volume sulla proporzione de’suoi in- 
viluppi. Il tessuto di questi è ora molle e spugnoso , 
ora denso e duro , secondo che 1’ ingorgamento sia re- 
cente ed inveterato. Finalmente questo gonfiamento 
varicoso della prostata offre le stesse varietà che i 
tumori emorroidali con cui ha molta analogia , e 
co’ quali frequentemente si accoppia. Ambe queste po- 
sizioni morbose sono l’effetto e la causa della riteu- 


clii mestrui si può in qualche rincontro ottenere l’ inten- 
to : tali sarebbero il liscivio di potassa , 1’ altro di soda, 
1’ acido nitrico , o 1’ acido muriatico allungali in molta 
acqua , eie. E necessario dei pari che 1’ attività di que- 
sti rimedj sia ridotta al punto di non irritare enorme- 
mente il canale , etc. ; ma quale è quella prescrizione in 
medicina , che non esiga lumi ed avvedutezza ? Intanto 
se su di tali risorte chimiche si può fondare della spe- 
ranza , e se elleno sono meno imbarazzanti del taglio , 
vi si deve sicuramente dar di piglio prima di tuli’ altro. 
Ma queste digressioni potrebbero alla lunga trarci fuora 
di oggetto. Contentiamoci di averne dato un cenno ( Il 
T raduti. ). 


Digitized by Google 



c della tumefazione della prostata. i5j) 

zione di orina , e del rijtringimento ; e nulla contri- 
buisce di vantaggio a dare ad esse 1’ origine quanto 
lo sforzo che gl’ infermi fanno per orinare, e per espel- 
lere le fecci. La contrazione violenta de’ muscoli ad- 
dominali , comprimendo fortemente i visceri contenuti 
nel basso ventre , e quindi rendendo diffìcile il ritorno 
del sangue per i vasi iliaci e mesenterici , produce il 
ristagno di questo fluido nelle vene del perinèo , e 
per una conseguenza necessaria l’ingorgamento diluiti 
i visceri situali in questa regione. Or in questo caso il 
gonfiamento varicoso della prostata è consecutivo alla 
ritenzione di orina eli’ egli fomenta dal canto suo. Può 
darsi ben anche che la tumefazione di questa gianduia 
preceda la ritenzione di orina , mentre che quest’ ulti- 
ma è la cagione primitiva di quella. Siffatta disposi- 
zione non è mica rara nei vecchi , ed anche nei gioì 
vani , i quali abbiano abusato de’ piaceri dell’ amore , 
e dei liquori spiritosi. È ovvia del pari io coloro che 
hanno sofferto molte gonorrèe , come in quelli che sono 
soggetti ad emorroidi , complicati con ostruzioni del 
basso ventre. » 

» Ecco i segni che indicano doversi ripetere la 
ritenzione di orina dallo stato varicoso della prostata : 
i.° la riunione de’ sintomi , comuni alla tumefazione di 
questa giandùia; i.° la lentezza, colla quale siasi for- 
mata una tal ritenzione , venendo ordinariamente pre- 
ceduta da difficoltà di orinare , il di cui progressivo 
aumento sia stato marcato con delle spezie di parosis- 
mi più o meno considerevoli tutte le volte che 1’ in- 
fermo abbia cavalcato , o siasi prevalso della vettura, 
o che abbia intrapreso qualche esercizio , od abbia be- 
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vuto liquori riscaldanti , preso alimenti analoghi ; 3.° 
1 indolenza o poca sensibilità del tumore generato nel- 
la prostata , disposizione che si conosce comprimendo 
questa gianduia col dito introdotto nel retto; 4 ° *1 
non risentire delle scottatura allorché le orine attraver- 
sano il canale ; e la mancanza dei segni proprj alle 
altre spezie di gon'ihgioni della prostata ; come in op- 
posto la presenza di alcune delle cagioni predisponenti , 
delle quali si è fatto menzione di sopra. » 

» Allorché le orine siano totalmente ritenute , è 
pressante proccurarseue I’ esito mercè 1’ introduzione 
della tenta ; ma quest' operazione non è sempre facile, 
anche alla mano la più esercitata. Le regole e le pre- 
cauzioni , che si sono stabilite ne’rincontri d' infiarama- 
mento della prostata , sono ben anche applicabili a que- 
sto proprosilo: soprattutto quando il gonfiamento di 
questa gianduia sia varicoso , fa d’ uopo allora prefe- 
rire le tenie di grosso calibro alle picciole , e quelle 
di gomma elastica ai cateteri od alle tenie scannella- 
te , mollo più soggette ad inconvenienti , allorché deb- 
bono per qualche tempo restare nella vescica. » 

» Se il passaggio della tenta venga impedito dal 
ristringimento di quella porzione dell’ uretra che ab- 
braccia la prostata, in vece di traimela fuora per indi 
fare de’ nuovi tentativi , sarà meglio , qualora si sia 
nella certezza che il suo becco corrisponda alla dire- 
zione dell’ asse del canale , spingerla con forza verso 
l'ostacolo, e mantenerla in questa posizione: la pres- 
sarne del Lecco sulle pareti dell’ uretra tumefatte le ri- 
biss i , dissipando 1’ umore , da cui erano ingorgate ; 
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dal che sorge la facilità di spingere la tenta più avanti 
in un secondo tentativo. Continuando su questo tuono 
si giunge finalmente presto o tardi nella vescica. Sulle 
stesse vedute si è fatto uso delle candelette di corda 
di budello. Dopo avere introdotto una di queste ultime 
nel canale sino alla parte ristretta , ci si rende fissa 
con i mezzi conosciuti. Gonfiata dall’ umidità dell’u- 
retra ella allontana e comprime le pareti di questo ca- 
nale , ed apre la strada ad una candeletta per pene- 
trare più innanzi. Quando Desaolt non ar ea ancor ac- 
quistata quella raffinata abitudine d’introdurre le ten- 
ie, mercè la quale oggigiorno egli supera francamente 
tutti gli ostacoli di tal fatta , si servivq con successo 
di queste candelette di corda di budello. Per altro el- 
leno hanno 1’ inconveniente i.° di agire con troppa len- 
tezza , precisamente nel caso in cui i sintomi dipen- 
denti dalla ritenzione siano pressanti , 2.° di essere 
troppo rigide quando s’ introducono , e di adattarsi con 
difficoltà alle varie curvature dell' uretra , il che ne 
rende talvolta 1’ introduzione dolorosa , 3-° di non po- 
ter servire due volte di seguito , 4 ># di essere obbli- 
gato a cavarle fuori , ed a rinnovarle tutte le volte che 
1’ infermo voglia orinare ; ciò che rende necessario l’im- 
piego di un gran numero di queste lente, e molta as- 
siduità dal canto del Chirurgo. » 

« Talvolta accade che la tenta , urtando in al- 
cuni vasi dilatati nel tragitto del canale , li lacera e 
produce uno scolo di sangue più 0 meno abbondante. 
Quest’ accidente , lunge dall’ esser nocevole , spesso 
riesce vantaggioso : è dessa una flebotomia locale che 
sgorga quei vasi, e rende più facile l’ introduzione delia 
Swcd. Malat. 6if. Voi. II. / 21 
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tenta. Allorché^ non si avvera questo scolo di sangue 
dall’ uretra , ed altronde non si possa riuscire ad in- 
trodurre la tenta , si consiglia di applicare le sangui- 
sughe al perinèo , o di votare i vasi con una o due 
flebotomie nel braccio. Questi mezzi , senza avere la 
stessa efficacia come se il sangue fosse ritirato imme- 
diatamente dalla parte ingorgata , qualche volta sono 
stati seguiti da successo. » 

» Dopo avere evacuato le orine mercè la tenta , 
fa d’ uopo lasciarla nella vescica. La sua presenza nel- 
1’ uretra addiviene necessaria per dissipare 1’ ingorga- 
mento della prostata , e quello della porzione del ca- 
nale che 1’ attraversa. Se ne deve ben anche continuare 
l’uso per lunga pezza, nettarla in ogni otto o dieci giorni, 
( ed io credo che sarebbe anche meglio da due in tre 
giorni) e rimpiazzarla con un’altra tutte le volte che 
si vegga guasta od incrostata da una deposizione cal- 
colosa (*). Non si può attendersene una perfetta gua- 
rigione prima di sei settimane o due mesi di cura , e 

( ¥ ) Incrostature di tal fatta appartengono a de* fosfati 
terrei : talvolta elleno non sono dovute che alla cristalliz- 
zazione del fosfato di calce \ ma per lo più quest’ ultimo 
si trova unito all’altro, eli’ è 1’ ammonìaco magnesiaco. 
L’ autore del Sistema delle conoscenze chimiche in que- 
sto rincontro ne fa l’ottava specie della sua classificazio- 
ne su i calcoli. Ma è bene da avvertirsi , che una tale 
miscela non forma precisamente uu vero calcolo , oud’è 
che tali incrostature possano aversi i» Individui non cal- 
colosi. Dopo ciò quanto si troverà conveniente lasciare 
la tenta , o qualunque altro corpo straniero iteli’ uretra 
per più giorni ? ( // Tr aduli. ). 
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non si deve obbliare che la malattia è soggetta a re- 
cidiva. Per prevenire quest’ ultima è della prudenza 
di non interrompere tutto ad un tratto I’ uso della ten- 
ta , è di assoggettare gl’infermi a ritenerla per qual- 
che tempo durante la notte , anche dopo la loro ap- 
parente guarigione- » 

» Riflettendo sull’ analogia che passa tra il gon- 
fiamento varicoso della prostata e 1’ impegno della 
stessa natura che sopravviene tanto sovente alle gambe, 
si rileva che gli stessi principi siano applicabili al lo- 
ro metodo curativo. Or 1' esperienza ha dimostrato che 
l'ultimo de’ mentovati disordini non si guariva che per 
una compressione ben fatta e continuata per lunga pez- 
za : quindi pare che in parte collo stesso meccanismo 
agiscano la tente. Tale considerazione aveva fatto im- 
maginare delle candelette di piombo. Si era opinato 
che essendo queste più dure , dovrebbero comprimere 
più fortemente ; e perciò seguirne un effetto più pron- 
to e più marchiato. Ma tali candelette , egualmente 
che le tente di gomma elastica , non possono dare il 
passaggio alle orine ; elleno non hanno, abbastanza di 
solidità per superare gli ostacoli del canale , e quan- 
tunque flessibili , son troppo dure per adattarsi con 
esattezza agl'incurvamenti deli’ uretra. Altronde è da 
temersi che comprimendo troppo su qualche punto di 
questo canale, vi si producano dell’ .escare , le quali 
non tarderebbero a divenire cancerigne. Almeno non è 
alla sola compressione che va dovuto il successo delle 
tente : la loro permanenza nel canale cagiona in que- 
sta parte e nella prostata una specie d’ irritazione , la 
quale può molto contribuire ad Sgorgar tali siti. In * 
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effetti questa leggera infiammazione è ben tosto seguita 
da uno scolo puriforme più o meno abbondante *, don- 
de forse risulta il ribassamento , a 1’ obbliterazione de’ 
vasi e delle cellette dilatate : intanto la candeletta te- 
nendo l' uretra dilatata durante questo lavorìo della 
natura , mantiene e conserva la libertà dell’ accennato 
condotto. Del resto tale dilucidazione non si avvanza 
die come una congettura , la quale non manca nè di 
verosimiglianza , nè di probabilità. » 

» Il gonfiamento e l’induramento scirroso della 
prostata è un' altra malattia molto comune ai vecchi , 
ed a coloro che hanno sofferto parecchie gonorree. In- 
tanto ella non è sempre un prodotto del vizio venereo : 
i vizj erpetici e psorici possono darle non meno 1’ ori- 
gine ; talvolta ella è 1’ effetto nascosto d’ una disposi- 
zione scrofolosa ( ¥ ). La grossezza e la durezza di que- 
sta glandola variano di molto a proporzione della du- 
rala deli' ingorgamento. Sovente si è rinvenuta dura 
come una cartilagine : più frequentemente il suo tessuto 
prende 1’ aspetto di una cotenna , e sembra ripieno 
d’ una spezie di linfa addensata talvolta ella ha pre- 
sentato un volume doppio e triplo di quello che lo ha 
naturalmente j G. L. Petit rapporta di averla osser- 
vata della grossezza d’ un pugno. Ih qualche riocon- 

( ¥ ) I vizj empetigginosi , psorici , e scrofolosi , od 
in altri termini talune discrasìe umorali si combinano 
frequentemente con indurimenti scirrosi : ma lunge dal 
considerare in quelle discrasìe la cagione degli scirri , 
quest’ ultimi e quelle prime sono l’ immediato effetto di 
uu disordine generale del sistema. (Il Tradui t. J. 


Digitized by Googte 



1 65 


e della tumefazione della prostata. 

tro non si è trovala questa gianduia scirrosa che in 
una porzione ; ma in talun altro tutto il suo corpo era 
preso della stessa durezza. » 

» Il diagnostico di questa malattia si ricava dai 
segni comuni alla tumefazione della prostata , accop- 
piandovi gli altri che riguardano le cagioni remote e 
le prossime del suo ingorgamento. 11 dito introdotto 
nell’ ano può fare parimente distinguere la durezza di 
questa gianduia , ed una tale manovra non è gran 
fatto dolorosa. » 

» Allorché quest’ ingorgamento non sia molto in- 
veterato e la sua origine nulla risenta di sifilitico , il 
pronostico è meno pericoloso che allorquando la malattia 
si trovi complicata a scrofole , o dipenda da qua- 
lunque altro dissesto umorale difficile a vincersi. Se 
la glandola sia giunta alla durezza cartilaginea , la sua 
organizzazione è distrutta , nè rimane speranza a gua- 
rigione. » 

» Accordando la ritenzione di orina come uno de’ 
sintomi ordinarj degli scirri della prostata , 1’ introdu- 
zione della tenta è non meno necessaria ; ma una tale 
operazione offre sovente maggiore difficoltà in questo 
caso che nell’ altre spezie di gonfiagioni della prostata. 
La durezza della gianduia non permettendo nell’ ac- 
cennala circostanza di cedere alla compressione , le 
tenie di un piccolo diametro promettendo miglior soc- 
corso delle grosse: non è raro che siasi obbligato 
d impiegare molta forza pel discnstamento delle pareti 
del canale , e lo stil letto , di cui van guarnite le can- 
delette di gomma elastica , non avendo a quest’ uopo 
fermezza che basti , il Chirurgo è necessitato a servirsi 


Digìtized by Google 



i66 Cap . */• Sez. //• - Del tumore , 

di un catetere o di una lenta scanalata d’ argento 
delia grossezza di quelle die si mettono in uso pei 
fanciulli. Talvolta , malgrado la picciolezza della tenta 
indicata , si giunge a farla penetrare raggirandola come 
un viticcio nel canale dell' uretra: ma ricorrendo a questa 
risorta , fa d’ uopo non perdere di mira la direzione del ca- 
nale, a cui deve sempre corrispondere il becco della tenta. • 
Giunto ciré sia questo strumento nell’ interno della ve- 
scica , lo ci si sostiene con due fitluccine , attaccate 
agli anelli della sua estremità , le quali si fan passa- 
re per di sotto delle natiche* ad oggetto di fissarle 
1’ una a dritta , e 1’ altra a sinistra alle parti laterali 
di una fase a a corpo. È inutile d’ impiegare dell’ al- 
tre fittuccine per tirare la lenta in avanti ; dappoiché 
ella non può sortire dalla vescica che risalendo per 
questa direzione. Dopo 1’ uso delle tenta scanalata , 
continuato per due o tre giorni , il canale rendendosi 
più sgombro permette ordinariamente di adopraie in 
luogo di quella una piccola tenta di gomma elastica. 
Quest’ ultima s’ introduce più facilmente , allorché va 
guernita del suo stiletto. Vien fissata con de fili di 
cotone, annodali sulla pelle della verga; o sulfii 
ghianda. Ella si ritiene in sito per due o tre gior- 
ni , a capo de’ quali se ne sostituisce una terza più 
grossa : e dopo lo stesso spazio di tempo una quarta 
ed anche una quinta che debbono avere progiessiva- 
mente un maggior diametro , sin che giungasi a rido- 
nare al canale il naturai calibro. Finalmente noti con- 
viene intermettere l’uso di queste tente , se non quan- 
do sia disseccata quella spezie di suppurazione , che 
si era stabilita nell’ uretra , e tutte le volte che mer- 
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cè il dito iutrodulto nel retto , si avverta ridotta la 
prostata al suo volume ordinario ; il che non ha luo- 
go che verso il trentesimo o quarantesimo giorno della 
cura , e talvolta piò al tardi. Altronde si mettono in 
uso internamente i rimedi dissolventi analoghi alla ca- 
gione conosciuta della malattia , quali sarebbero gli a «1— 
tisifilitici , gli antisòrofolosi , gli antierpetici , eto. » 

» Qui non si farà menzione delle pretese cande- 
lette discioglienti , proposte per queste spezie d’ impe- 
gni , i.° perchè noi le crediamo inutili, ed iusufticien- 
ti ; 2. 0 perchè destiniamo ad esse un articolo separa- 
to , in cui le porremo in parallelo colle tenie di gom^ 
ma elastica. ...» 

Se la gonfiagione della prostata sopravvenga ad 
una gonorrea mal curata , o ad una soppressione di 
questo scolo , fa diiopo da prima mettere in uso tutti 
i mezzi proposti negli antecedenti capitoli , ad oggetto 
di richiamare lo scolo ; e quando non se n’ abbia buon 
esito, la risorta è nell’ inoculazione della Blenorragia. 

La malattia della prostata sovente va accompa- 
gnata da una fistola , che si apre nel perineo nel da- 
vanti della gianduia , quantunque 1’ origine di questa 
fistola sia nella sua patte posteriore. 

Se la malattia è recente , e l’ infermo è giovine , 
si possono praticare con successo le fregagioni mercu- 
riali al perineo , e nell’ interno delle coscie ; od un 
setoue ; o de’ replicati vescicatorj al perinèo , senza 
tralasciare le candelette , e 1’ uso interno della cicuta 
abbondevolmeute. Allorché il male sia invecchiato, e la 
gianduia sia divenuta scirrosa , od abbia prodotto un’e- 
screscenza fungosa , come è avvenuto nel caso rap- 
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portato dal Dottor Fothergili., una malattia di simil 
fatta diviene generalmente fatale, soprattutto nelle per- 
sone di età* a> vanzata. 

Nella gonfiagione cronica di questa gianduia si è 
progettata la decozione fatta colla corteccia della ra- 
dice del Daphne mezereum, amministrata internamente, 
e l’uso delle candelette bagnate nell’ diio e l'applica- 
zione esterna di un poco d’ olio di terebinto , unita- 
mente ai bagni di mare ; io ignoro se questi rimedj 
abbiano avuto mai felice successo. I cristèi coll’op- 
pio sono il migliore palliativo per tal malattia ; ma 
sovente addivengono noccevoli agl’ infermi , dando mo- 
tivo ad una costipazione di ventre: in questo caso è 
da preferirsi 1' (stratto di giusquiamo , introdotto da 
tempo in tempo per la becca, e per l’ano. Si è os- 
servato essersi ritratto gran sollievo dalla cicuta , am- 
ministrata a larga dose e per lunga pezza. 

Ne’ casi ostinati non saprei consigliar di meglio 
che un cataplasma con polvre di digitale , o pure 
di belladonna e farina, e nello stesso tempo , l'ammi- 
nistrazione dell’ una o dell’ altra di queste piante in- 
ternamente. 
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CAP. Xlf. 

/ 

Degli' Ulceri e delle Fistole sifilitiche 
alle parti genitali. 


Fu (.lato da prima il nome di canchero agli ul- 
ceii che nascono nelle parti genilali de’ due sisd, pro- 
babilmente dietro la loro somiglianza coll’ ulcera cor- 
rosiva , cui appartiene propriamente un tal nome. 

La maggior parte de’ nostri Scrittori e de’ nosfii 
pratici moderni confondono sotto la denominazione di 
cancro tutti gli ulceri che si manifestano sulle parti 
genitali, o nelle vicinanze di esse ; alcuni contrasegnano 
collo strsso nome le afte od ulceri della bocca: degli 
altri lo estendono a qualunque specie di esulcerazioni, 
in qualunque parte del corpo compariscano , allorché 
derivano dal veleno sifilitico , ed infettano la massa de- 
gli umori : finalmente v’ ha di quei che chiamano can- 
cri tanto gli ulceri delle parti genitali, quanto gli altri 
che si veggono sulle restanti parti del corpo , purché 
però derivano da un’ infezione sifilitica primitiva ; e 
danno il nome di ulceri venerei a tutti quei che na- 
scono in qualsivoglia parte del corpo qualora sono la ' 
conseguenza dell’ infezione costituzionale , o del veleno 
sifilitico sparso nella massa degli umori. 

Il nome di cancro essendo dunque di una signi- 
ficazione troppo vaga, e soggetta a menare in errore , 
io non ne farò uso in questo Trattato. Nè credo che 
sia convenevole impiegare la parola venereo per .ca- 
« Swed. Malai. Sif. Poi. II. 22 
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rallevi zzare ulceri di tal fatta, dietro la premura, che ho 
illustrata , d’ insinuar di buon’ ora nello spirito de’miei 
lettori 1 ’ idea , che possano vedersi prodotti gli ul- 
ceri nelle parti genitali «in seguito all’ atto venereo , 
senza che derivano dal veleno specifico, detto propria- 
mente sifilitico. Questa distinzione è altretta uto impor- 
tante quanto è trascurata nella pratica. 

10 mi auguro che coloro de' miei lettori , i quali 
sono accostumati a riflettere, non saranno indifferenti 
a quei motivi che mi hauno impegnato a cangiare l'an- 
tica nomenclatura i 11 diversi luoghi di questo Trattato. 

L’ accoppiamento de’ due sessi essendo la maniera 
più consueta, mercè la quale si comunica il veleno si- 
filitico , gli ulceri sifilitici compariscono da prima nella 
sopraffaccia la più irritabile portata al contatto : quindi 
negli uomini si veggono generalmente nella sopraffac- 
cia interna del prepuzio, nella corona della ghianda , 
nel freno , e nella ghianda medesima ; rare volte nella 
sopraffaccia esterna del prepuzio , nella pelle della ver- 
ga , nello scroto , nelle coscio , etc. ; nelle femmine 
sulla sopraffaccia interna od esterna delle grandi labbra, 
sulla clitoride , sulle ninfe , nella vagina , sulle co- 
scie , etc. 

11 veleno sifilitico non agisce giammai ( almeno 
oggigiorno in Europa ) su di. una persona sana , se 
non quando il fluido infetto di un tal miasma venga 
applicato in qualche parte > e vi resti ad agire per un 
dato tempo (*). Su qualunque sito della sopraffaccia 

(*) Questo canone , incontrastabile sempre dalla pai le 
del fatto , vale la pena di esser ovvio e conosciuto, ben 
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del c< rpo sia messo questo fluido , ,vi produrrà un’ ul- 
cera : ma si comprende che la sua azione sarà tanto 
più faci le , c spedita per quanto la parte sarà più su- 
scettibile d' irritazione , il fluido meno esposto ad es- 
serne tolto via , e per quanto più il moecino ivi su- 
perato ce lo ritenga , senza essere però quest’ ultima 
così abbondante da produrre una Blenorragia. 

Quindi si osserva frequentemente die gli ulceri 
sifilitici nascono sulle sopraffaccio rosse , umide o se- 
cretorie del corpo , mentre si rimarcano più di rado 
sulla sopraffaccia bianca o secca della cute , come su 
quelle [ove abbia luogo un’ abbondante secrezione di 
moccio; dappoiché questo moccio, diluendo il veleno , 
ne indebolisce l’ acrimonia, e guarautisce le parli dalla 
corrosione. Ciò che si è avvanzato riguarda non solo 

anche dai non-Medici. Esso da un lato sgombra i timori 
panici d’ infezione , concepiti sovente dall’ avvedersi che 
abbiasi domiciliato o dormito con persone infette di ulceri 
sifilitici , e dall’ altro insinua tutta 1’ avvedutezza possi- 
bile per non venire al contatto col fluido, che geme da 
quest’ ulceri mercè dei baci , col bere in bicchieri immon- 
di , cc. Ma la circostanza che vi si aggiunge di dover ri- 
manere ad agire per un dato tempo questo veleno sulle 
parli, colle quali è venuto in contano, apre dal canto 
suo la più facile e sicura risorta per garantirsi da cosà fatte 
infezioni involontarie : ella c la nettala. Le lavande , e 
le schizzettatine coll’acqua semplice, proposte, non c 
guari , in una delle piu cospicue Accademie di Europa, * 
meritava un’accoglienza più sensata, seuza pero riguar- 
darla come la barriera insormontabile pel contagio sifili- 
tico. Ma la lavanda deyesi praticare sul momento , 0 saia 
inutile attenderne del successo. (IL Tradùll.J 
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gli ulceri sifilitici, i quali derivano da un’infezione 
primitiva od originaria, ma gli altri pure che na- 
scono sulle parti genitali , nella gola , nella bocca , 
o nella sopraffaccia del corpo per un’ infezione secon- 
daria , o per ciò che vien detta comunemente infezio- 
ne generale o costituzionale del corpo. 

Questa distinzione tra gli ulceri primitivi c so 
condarj , 0 , secondo il linguaggio di alcuni Scrittori , 
tra gli ulceri locali ed universali , è ben importante 
nella pratica 5 dappoiché gli ulceri sifilitici della pri- 
ma spezie sovente restano guariti mercè i soli topici , 
od almeno non richieggono che la combinazione di que- 
sti rimedj con delle piccole dosi di mercurio , ammi- 
nistrate internamente •, mentrecchè gli ulceri dell’ ulti- 
ma spezie non si guariscono a fondo senza una com- 
pleta cura mercuriale. 

Si è di già detto che gli ulceri sifilitici primi- 
tivi per lo più abbian luogo sul freno , o a lato di 
questo dietro 0 sopra la corona della ghianda , o nella 
sopraffaccia interna del prepuzio; e si è aggiunto, 
che essi siano meno ovvj sulla ghianda , e molto me- 
no nella sopraffaccia, della verga , nello scroto , etc. 
Ho fatto rimarcare nel capitolò sulla Blenorragia , che 
il veleno sifilitico, fissato dietro la corona della ghian- 
da , vi produce talvolta un’infiammazione, accompa- 
gnata da unp scolo dell’ umore delle glanduie sebacee , 
le quali van situate in questa parte ; e che questo 
scolo sia per lo più senza esulcerazione : io ho dato a 
questa malattia il nome di Blenorragia della ghianda , 
( Blennorragia balani , vulgo Gonorrhaca spuria ). 
Se la sopraffaccia interna del prepuzio addivenga la 
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sede del veleno , ella s’ indurisce , si gonfia , e si ad- 
densa , e nc risultano degli ulceri , i quali sono tal- 
volta accompagnati da una fimòsi o da una parafiinòsi. 

Da ciò die ho detto .vedesi a ciliare note die le 
parti genitali possono essere alletti da ulceri di natara 
molto differente secondo le cause che le producono , ' 
cosi queste ulceri possono essere sifilitiche , erpetiche 
corbutiche , mercuriali , fagedeuiche etc. E ben dif- 
ficile il dire di quale natura sono stati gli ulceri nelle 
parti genitali dell’ uno e dell 1 altro sesso , delle quali gli 
antichi medici greci hanno fatta menzine nelle loro opere. 

Non è pei soli caratteri esterni -die si possa sco- 
prire la natura e distinguere le differenti spezie di ul- 
ceri , di cui si è parlato ; all 1 ispezione ed al colpo 
di occhio del Pratico fa d’uopo accoppiare un’esatta 
conoscenza della malattia , un 1 attenta disamina sullo 
stato attuale dell’ infermo , sulla di lui costituzione , 
su i rimedj e sul piano curativo , cui ha tenuto die- 
tro. Intanto i segni che sieguono possono dirigere il 
nostro giudizio. 

Gli ulceri sifilitici vengono generalmente contras- 
segnati dai bordi duri e callosi ; da una crosta bianca 
polposa 0 cotennosa , di cui va coverta la loro base v 
da 'Tina rossezza più intensa della pelle ne’ circondari 
dell’ ulcera $ dall’ incessante pendio a dilatarsi , e cor- 
rodere ; e dell’esseie restj .alla guarigione senza il soc- 
corso dell’ arte. Ma il sintomo , che sembra caratte- 
rizzare specificamente gli ulceri sifilitici , è un tal ad- 
densamento od una specie di callosità delle parti af- 
fette , che l 1 accompagna costantemente. Finalmente 
questi segni acquistano più di valore, se 1’ infirmo sa 
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e conviene eli’ egli si sia .precedentemente esposto al- 
l’ infezione. 

I segni diagnostici , pei quali i diversi ulceri non 
sifilitici si distinguono dai sifilitici , sono i seguenti. 

i.° Ha uno una diveisa apparenza. 

2. 0 Restano stazionari senza dilatai si e senza cor- 

• t 

rodere le parti convicine , oppure , se sono di una 
natura depascente , si estendono ordinariamente più 
iu profondità , mentre che gli ulceri sifilitici , general- 
mente parlando , si dilatano iu sopraffaccia. 

3.° Sovente scompariscono da loro stessi senza il 
soccorso dell’ arie. 

Si manifestano soltanto durante 1’ uso del 

mercurio. 

5. ° Peggiorano durante 1’ uso di tale droga o 
che sia praticata intimamente , o che lo sia ester- 
namente. 

6 . ° Ordinariamente sono stali trattati da prima sen- 
za successo con mercurio. , 

r j- n Se abbiano una rimarchevole sensibilità. 

8. ° Lo stalo di atonia di tutto il corpo in gene- 
rale ; od ‘il dotonameuto e la mollezza della parte af- 
fetta , da cui scola una materia icorosa. 

9. " I sintomi di altre malattie , quali sarebbero 
quei dello scorbuto , della lebbra , degli erpeti , delle 
scrofole , o di qualunque altra acrimonia del sangue , 
siano isolate , siano unite alla malattia sifilitica. 

Si crede aver osservato che gli ulceri sifilitici , 
i quali sopravvengono alla sopraffaccia secca o bianca 
della pelle , diano luogo all’ assorbimento del veleno 
più prontamente che allorquando attaccano una so- 
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praflaccia umida e rossa (*). Io ho osservato costan- 
temente che il veleno cagiona sempre de’ sintomi e 
de’ danni più violenti allorché 1’ assorbimento si fac- 
cia per mezzo degli ulceri della prima spezie , che 
qualora avvenga per quelli della seconda (**)• 

(*) Inlendesi per sopraffaccia secca o bianca della 
pelle la maggior parte degl’ integumenti del corpo , co- 
perti di un’ epidermide secca e lamellosa ; e per sopraf- 
faccia umida è rossa , l'altra che manca di un’epider- 
mide cosi fatta , e che non essendo ricoperta che da' 
una pellicola trasparente ( epillielium ) lascia vedere il 
colore del sangue, e trovasi costantemente umettata : tale 
è quella che appartiene alle labbra , alla vulva , alla 
ghianda , al canale dell’ uretra , ed a tutte le aperture , 
in cui 1’ epidermide si ripiega verso 1’ interno del corpo 
( [L ’ Aul. ). 

(*") Per verità 1’ osservazione che si accenna di un 
assorbimento più spedito nel caso di ulceri appartenenti 
a sito coverto da epidermide , iu paragone degli altri 
che investano una sopraffaccia rossa , merita conferma : 
nè è da tacersi , eli’ ella sarebbe in opposizione colle più 
assicurate cognizioni anatomiche degli organi assorbenti. 
In effetti le boccucce de’ vasi linfatici , sottoposte all’ e- 
pidcrmide , si trovano in una certa maniera coperte dalle 
scaglie dei tessuto epidermoide ; il che ne rende sempre 
più ritardato 1’ assorbimento ( Vcgg. nel mio Corso di 
Studj medici , Analisi dell' Economia animale Tom. I. 
pag. ii3). Intanto 1’ osservazione dell’ Aut. sulle con- 
seguenze più ferali nel caso che avvenga quel primo as- 
sorbimento, non è che troppo avverata ; nè è poi d.ffi- 
cile il rendersene ragione: dappoiché se in lai caso 1’ as- 
sorbimento giunga ad aver luogo , non ostante la diffi- 


Digitized by Googte 



iy6 Cxr. xit. Sez. it. — Degli ulceri , 

Il tempo , che il veleno impiega in agire per 
produrre gli ulceri sifilitici , varia non solo in ragione 
dell’ organismo della parte, come dello stato di sa- 
nità e della costituzione dell’ infermo , ma forse ben 
anche relativamente all’ indole del veleno stesso $ ben- 
ché questa proposizione sia slata combattuta da parec- 
chi Scrittori moderni. In effetti ponendo mente alla 
diversità tanto rimarchevole nella violenza e nella 
prontezza a manilestarsi tra gli effetti , che produceva 
il veleno sifilitico su’ temperamenti saui- e robusti nella 
sua prima introduzione in Europa , e gli effetti che 
produce oggigiorno; ed altronde se si valutino soprat- 
tutto le stragi , con cui lo stesso veleno infierisce al 
presente presso le Nazioni, ove era sconosciuto affatto 
( come abbiamo avuto occasione di vederlo , non è 
guari nel Canadà , ed in varie isole dell’ Oceano 
pacifico) non possiamo impedirci di opinare, che i 
sintomi più o meno gravi della malattia sifilitica pos- 
sano , almeno qualche volta , derivare dalla qualità 
più o meno acre di questo veleno (*). 

colta che vi concorra dalla parte del sito , uopo è sup- 
porre nel veleno un’ attività ed un attenuamento molto 
considerevole , alla quale circostanza è da riferirsi l’e- 
stensione della strage che si arreca ( Il Tradult. ). 

(*) Coloro , che nulla vorrebbero rifondere sull’ in- 
dole più o meuo acre del veleno sifilitico nella produ- 
zione di ulceri più o meno maligni , partono dall' aver 
adottato un principio generale: desso è che i miasmi ab- 
biano in ogni ricmitro' la stessa intensità.- Ma è appunto 
questo canone che non regge nè a fronte del fatto , nè 
allo scrutino dell;! logica più comune. Per appellarcene 
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Generalmente gli ulceri sifilitici compariscono sulla 
sopraffaccia rossa od umida delle parti genitali nel se* 

al fatto, come quello che decide più vittoriosamente di 
un tale assunto, domanderemo se qualunque siasi de’ mi • 
asmi contagiosi offra o no nello sviluppo de' suoi effetti 
Je anomalie in questione. La risposta non può essere che 
per P affermativa. Or se 1’ intensità nell’effetto non è 
mica stazionaria , come polrcbbesi immaginare tale quella 
della causa ? Non s’ ignora la risorta , cui si dà di pi- 
glio in questo rincontro : francamente si asserisce che le 
anomalìe od il vario grado d’ intensità ne’ fenomeni , clic 
si analizzano , vada dovuto alla costiluzion maritinole 
dell’ infermo il quale è preso da quel miasma , e non 
già all’ indole più o meno acrimoniosa di quest’ultimo. 
Ma , di grazia , quanto vi è di fondamento su tale asser- 
tiva ? in opposto ella è smentita dalle osservazioni più 
ovvie. In effetti nulla di più frequente quando il vedere 
investite da’ miasmi e nell' aspetto lo più ferale le costi- 
tuzioni le meglio fabbricate* 

. A questo proposito non posso tacermi su di un fat- 
to , che forma epoca nel corso della mia clinica. Si ese- 
guivano , non è guari , colla mia assistenza in quest’ Ospe- 
dale degli Esposili le pubbliche soprinoculazioni col va- 
juolo naturale in alcuni individui , già vaccinati : il mi- 
asma per P innesto fu preso da un Bambino , il quale , 
infetto da tale malattia era stato da qualche giorno pre- 
sentato alla ruota ; ma in costui si era sviluppato uu va- 
cuolo confluente , che vedevasi depresso , e di un aspetto 
maligno. Ciò non ostante , partendo dalla sicurezza sul- 
P immunità , che dà la vaccina avverso al vajuolo uma- 
no , non si esitò a mettere a partilo quel miasma per 
1’ oggetto delle soprinoculazioni. Le pruove non israenli- 
Swed. Malat. Sf Voi . IL a3 
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conilo o terzo giorno dopo un coito impuro: intanto 

io mi sono imbattuto in alcuni casi , in cui gli ulceri 
si sono manifestati dodici ore dopo il coito, ed in 
taluni altri , in cui non si sono lasciati vedere che 
dopo sette od otto giorni; laddove quei che attaccano 
qualche parte della sopraffaccia secca del corpo , è 
raro che si veggano prima di venti o trenta giorni. 
Nel primo caso la malattia comincia generalmente con 
un prurito e con delle piccole pustole o vescichette 

rono r aspettativa a favore delia vaccina; ma con una 
circostanza che da una parte assoda vie meglio 1’ immu- 
nità accennata , e dall 1 altra non collima che troppo per 
la decisione del nostro assunto. In quattro de' Bambini 
soggettati alle pruove , cinqne in sei ore dopo l 1 innesto, 
comparve una flogosi nel silo dell 1 incisione , cui sussegui 
una considerevole erisipela : questa gradatamente si estese 
lungo il braccio e pel lato corri sjiondente del Torace , 
finche subì le sue fasi e si protrasse con pericolo per più 
giorni ; senza però alcuna eruzione vajuolosa. Or io do- 
mando : Chi degl 1 inoculalori più esercitali vidde mai svi- 
lupparsi un guasto di tal fatta e cosi rapidamente, qua- 
lora per gl’innesti siasi impiegalo del pus va juoloso di una 
natura benigna ? Questo fenomeno duuque non fu che il 
prodotto dell 1 indole cosi depravata di quel miasma ; il 
che decide che quest' ultima non sia sempre uniforme a se 
stessa e di una pari intensità. Ma siflessioui di tal fatta 
convengono pienamente coll 1 argomento , su di cui si scri- 
ve : quindi si può dedurne che gli ulceri sifilitici se va- 
riano d 1 intensità o di precocità nello sviluppo , ciò può 
derivare beuissiuio dall' indole di quel miasma , eie. 
( Il Tradut. ). 
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trasparenti, piene di un umore limpido , alle quali al- 
cuni Autori hanno dato a tal oggetto il nome di Cri- 
stalline. La pellicola di siffatte pustole si distrugge 
o si rompe bea tosto mercè quel prurito, ed c allora 
che comparisce una o più ulceri , la di cui base va 
coverta di un moccio o di una crosta lardacea , e che 
si estendono meno in profondità che in supeificie. Nel 
secondo caso al contrario , allorché un' ulcera sifilitica 
primitiva si forma sul corpo della verga , sullo scroto 
o sulla pelle coperta di epidermide secca , ella viene 
annunziata da una pustola rotonda dura e rossa , la 
quale per lo più non s’infiamma che a gradi, ed in 
fine si esulcera dando fnora un umore chiaro ed icoroso. 

Avvi degli ulceri maligni , depascenti e restii alla 
medela , i quali nascono talvolta sulle parti genitali 
de’ due sessi , ma che non si debbono confondere cogli 
ulceri sifilitici , dappoiché esigono una cura affatto di- 
versa. Parecchie spezie .di questi ulceri erano conosciuti 
dagli antichi , e se ne ha in Celso particolarmente la 
descrizione sotto il nome di ulceri fagedenici del mem- 
bro virile. L’ indole di quest’ ulceri è ben diversa da 
quella degli ulceri sifilitici , dappoiché menano ad una 
depascenza in profondità , e sino a distruggere colla 
ghianda l’uretra, ed il corpo cavernoso della verga. 
Io credo aver potuto rimarcare a proposito di quest’ ul- 
ceri , eh’ essi abbiano, o sovente prendano da prima 
la loro sede nel corpo di una o più glandolo* sebacee 
della corona delia ghianda ; e che, quantunque tal- 
volta di origine sifilitica , lo siano spesse volte di una , 
natura veramente cancerigna , ed esigano per conse- 
guenza una cura ben diversa dagli ulceri sifilitici ordinar). 
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Vi è un’ altra spezie di ulceri , egualmente nota 
agli antichi , la quale talvolta ha luogo sulla ghianda 
della verga , ed immantinente produce la mori ificd zio- 
ne di questa parte. L’ indole loro non sembra aver 
nulla di comune col veleno sifilitico, il quale intan- 
to , anche oggigiorno , produce non di rado lo stesso 
effetto. 

Non è fuor di proposito ripetere in questo luogo 
che leggendo gli Autori greci e latini , fa d’ uopo ri- 
sovvenirsi eli' eglino davano generalmente il nome di 
Cancro a ciò che oggi si chiama cancrena o mortifi- 
cazione ; mentre chiamavano carcinoma la malattia che 
da noi vien detta cancro. 

Ma gli organi della generazione non sono i soli 
che vadano soggetti agli ulceri sifilitici primitivi. Ogni 
altra parte del corpo può esserne infettata , qualora 
sia stata esposta all’ immediato contatto di un* ulcera 
sifilitica , o di un tal veleno. Le parti di un corpo 
sano, soprattutto le dita e le mani, sono molto più 
soggette ad esserne attaccate , quando vi sia una scor- 
ticatura , una graffiatura , una fenditura od una pia- 
ga qualunque. 

Mi è noto un esempio ricordevole di una simile 
infezione. Un’ uomo , essendosi fi rito accidentalmente 
nel dito con un temperino , si espone la stessa sera 
all’ infezione , senza sospettare che vi fossero a temer- 
ne delle cattive conseguenze. Dopo due giorni la, ferita 
si cangiò in un’ ulcera sifilitica di pessima indole , ac- 
compagnata da uu tumore duro ed ostinato di tutto 
il braccio e da un bubbone sotto l’ascella, e diede 
fuora in prosieguo lutti i sintomi di una lue generale. 
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I Medici , i Chirurgi , ed i Commatroni si tro- 
vano esposti a questa sorte d’ ina zione , ed eglino 
non prenderanno giammai abbastanza di precauzione 
col lavarsi le mani dopo aver toccati gl’ infermi , so- 
prattutto coloro , su de’ quali cada qualche sospetto. 
Io raccomando ben anche ai miei inferrai , le di cui 
parti genitali sono attaccate da qualche malattia si- 
filitica , ad usare della maggior nettezza possibile per 
loro medesimi , dappoiché ( quantunque ultimamente 
si sia sostenuto il contrario) mi è sembralo sempre 
probabile che il fluido sifilitico di una parte infetta sia 
pericoloso per lo stesso infermo quando venga appli- 
cato ad un’altra parte qualunque del suo corpo (*). 

Quel eh' è certo si è eli’ io mi sono imbattuto 
in esempj funesti di Chirurgi , e soprattutto di Com- 
matroni , i quali soffrendo per accidente una piaga 
qualunque nella mano , o trascurando di lavarsi con 
accuratezza , hanno avuto la disgrazia di restare at- 
taccati da ulceri sifilitici nella mano o nel braccio. 
Gli effetti del veleno, comunicato in tal modo, so- 
no stati in tutti questi rincontri molto più violenti ed 
ostinati , che quaudo la sopraffaccia rossa delle parti 
genitali, n’ è stata la sede. Io conosco una Levatrice, 
la quale , infetta iu tal modo molti anni dietro , ne 

(*) Collima cnu queste vedute 1’ oggetto delle sup- 
poste oltalnùe per riassorbimento , mentre non sono che 
il prodotto di una specie d’ inoculazione , eseguita invo- 
lontariamente allorché si stropicciano gli occhi con le mani 
cospurcate di pus venereo. ( Il Traclatt. ). 
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soffre ancora le penose conseguenze. Un Commalroue 
cbe nel 1779 ricevè in Londra il parto di una fem- 
mina infetta , ebbe un vero bubbone o tumore nella 
gianduia linfatica, sita nella parte interna del braccio , 
ed una gonfiagione delle glandule linfatiche delle ascel- 
le , accompagnata dai sintomi i più violenti ed i più 
ostinati. Il Dottor Maccaclày, abile Commatrone , ha 
lungamente e di mollo sofferto per una simile circo- 
stanza ; e quantunque abbia fatto uso dei migliori ri- 
medj , non n’ è ancora perfettamente guarito. 

Abbenchè io mi sia data la pena di analizzare 
colla più scrupolosa attenzione tutti i casi di tal sorta , 
non ho potuto scoprire giammai nella costituzione degl’ 
infermi alcuna cagione particolare da poterci riportale 
la violenza di quei sintomi. Ho conosciuti due indivi- 
dui, i quali han sofferto , prima e dopo ,' degli ul- 
ceri sifilitici sulle parti rosse ed umide del corpo, e che 
il veleno vi ha prodotto i sintomi ordinarj. Quin- 
di è da credersi cbe per produrre degli ulceri si- 
filitici primitivi sulle parti coverte di epidermide , o 
nella sopraffaccia bianca e secca ded corpo , o il ve- 
leno dev’essere estremamente acre di sua natura, o 
cbe la violenza degli effetti debbasi alla circostanza di 
venir applicato ad una sopraffaccia coverta di epider- 
mide , la quale è priva di moccio o di umori per di- 
luirlo e per difendere le parti della sua acrimonia. Al- 
meno si osserva molto al raro cbe gli ulceri sifilitici 
primitivi , i quali han luogo in sopraffacce umide e 
rosse , od anche gli ulceri sifilitici secondarj che na- 
scono su qualsivoglia parte del corpo , siano corredati 
da sintomi cosi violenti c pattinaci. 
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Le donne sono egualmente soggetle gli ulceri sifilitici 
nelle parti genitali ; ma quando elleno ne restino at- 
taccate, non è ben raro che ne sieguano delle conseguen- 
ze così pericolose come lo è per gli uomini. La loro 
maniera di vivere più sobria , il poco d’ irritabili- 
tà , e la diversa struttura delle loro parti genitali fi- 
sterne ( il che altronde le rende piu esposte alla Ble- 
norragìa ) impediscono i rapidi e violenti progressi de- 
gli ulceri in questione. Intanto ho rimarcato talvolta , 
soprattutto negli ospedali , che ulceri di tal fatta si 
mortificano quando sopravvenga una febbre od alcun’ al- 
tra complicazione. 

Nelle donne la sede di quest’ ulceri si rinviene 
precisamente sulle grandi labbra, sul rafie, e sulle nin- 
fe : più al raro nella vagina e nell’utero. 

La maggior parte de’ pratici empirici , come $i è 
annunziato di sopra , riguardano come sifilitici tutti 
gli ulceri che nascono alle parti genitali $ ond' è che 
dietro 1’ esame più superfiziale che vi si porti , si pro- 
nunzia quasi sempre decisivamente sulla natura di que- 
sti , e vengono trattati come tali. Altrove ho fatto ri- 
marcare che sovente s’ inciampava nello stesso errore 
sul conto delle Blenorragìe ; ma v’ ha questa diversità, 
che I’ errore la riguardo degli ulceri trascina a con- 
seguenze molto più serie ; dappoiché mal conoscendosi 
l’indole di un’ulcera, necessariamente si darà di piglio 
ad un trattamento fuori di proposito , con che sovente 
si rischia la distruzione degli organi genitali , e tal- 
volta la morte. Intanto è ben fecile a convincersi che 
vi siano oggigiorno, come ve n’ erano nel tempo de’ 
Greci , e de' Romani , degli ulceri delle parli genitali 
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di ambi i sessi , i quali , comecché derivanti dalla co- 
pula , ed atti a comunicarsi col contatto , pur non 
hanno un' indole sifilitici ; che anzi debbono 1' origine 
loro o ad un’ a crimcnia o ad un miasma di natura 
ben diversa. Senza pretendere di determinare la qua- 
lità o la natura delle varie acrimonie che si generano 
nella massa del sangue in diverse malattie , ci basti 
almeno di conoscerne i fatti : sovente si osserva che 
degli umori acri , gittati dalia massa del sangue sulla 
sopraffaccia del corpo, vi producono una moltitudine 
di malattie cutanee. Non vi sarà Professore illumina- 
to , che osi attribuire con fondamanto tutte queste ma- 
lattie ad una sola cagione od acrimonia. Quindi quanto 
è da maravigliarsi che i nostri Pratici diano franca- 
mente , e con delle vedute generali il loro giudizio 
sulla natura di tutti gli ulceri delle parti genitali ? E 
forse perchè si creda , che le parti de’ due sessi va- 
dano esenti dall’essere attaccate da simili deposizioni? 
Noi veggiamo alla giornata talune femmine d’ irrepren- 
sibile condotta , le quali soffrono degli scoli dell’utero 
o dalla vagina , e molte volte cosi acri siano a scot- 
tare l’interno delle cosce. Fui consultato, anni sono, 
per una donna , molestata da uno scolo della vagina, 
dichiarato pei sintomi da parecchi Professori come di 
natura cancerigna : 1' inferma non risentiva di sicuro 
alcun sintomo sifilitico; ciò non ostante il Chirurgo 
che 1’ osservò in quel’ epoca , trascurando di ben la- 
varsi dopo tal esame, ne contrasse in un dito un'ul- 
cera molto ostinata che durò per più mesi. Io cono- 
sco molti Chirurgi , i quali , per aver imprudentemente 
toccati degli ulceri erpetici ne’ loro infermi , ne hanno 
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avuto esulcerate le dita. Un Medico spregiudicato po- 
trebbe darsi a credere che le parti genitali di un uo- 
mo , il quale conviva con una donna così infetta , re- 
stino a’ coverto dalle infezioni perché lo scolo non è 
di natura sifilitica ? La Chimica moderna darà senza 
dubbio de’ rischiarimenti sull’ indole , sin ora ignota , 
di uua tale acrimonia : intanto io mi limiterò a far os- 
servare che la materia , da cui formasi Io scoio in 
molte malattie delle donne , cangia in rosso il colore 
della carta blu , e dà delle marche evidenti di acidità. 
Questa materia tanto acre agirebbe ella meno venendo 
applicata alle parti genitali di un uomo ; o si potreb- 
be dire che un individuo, il quale soffra degli ulceri 
o dell’ escoriazioni , prodotte da questa cagione, sia 
attaccato da ulceri sifilitici ? No certamente. Le stesse 
cagioni e le stesse acrimonie , che possono produrre 
diverse Bieuoiragie allorché., vengano applicate alla ca- 
vità dell' uretra , possono ben anche produrre degli 
ulceri diversi quando si portino alla sopraffaccia delle 
parti genitali. 

Se si voglia dare a questi ulceri il nome di ve- 
nerei perchè sono la conseguenza di un coito impuro, 
fa d’uopo allora convenire che un siffatto vocabolo ab- 
bia un significato diverso da quello che se gli dà or- 
dinariamente in Medicina ; e che questi ulceri siano in 
effetti molto diversi da quelli , che dipendono dal ve- 
leno sifilitico. 

Noi troviamo in parecchi Autori un’ esatta de- 
scrizione degli ulceri , delle pustole , delle empitiggiui 
prima che la sifilide fosse comparsa in Europa. Se- 
condo ,l’®s sei 'vazir)ne degli accennati Autori , malattie 
Swcd. Ululai. Sif. Poi. II. 24 
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di tal sorta si comunicavano frequentemente col coito: 
iqtanto sembra clic non siano state di natura Sifilitiche; 
dappoichè elleno si guarivano senza mercurio ; nè si 
Vedevano corredate da quei sintomi , che produce il 
veleno sifilitico allorché è stalo assorbito nella massa 
del sangue ; sintomi da’ quali si caratterizza la malat- 
tia che noi chiamiamo Sifilide • Non si osservano so- 
vente ulceri nelle parti genitali della durala di più 
settimane ed anche di mesi , senza produrre bubbo- 
ni , nè altri sintomi d’ infezione generale , esatta- 
mente come accadeva prima dell’ apparizione delia 
malattia sifilitica? Ai contrario non c'imbattiamo ogni 
gioito in ulceri di queste parti medesime ; i quali, in 
vece di cedere all’ azione del mercurio , peggiorano e- 
videntemente sotto questo governo ? Finalmente si po- 
trebbe sempre giudicare che un’ ulcera sia sifilitica 
perchè sì dissipi durante 1’ uso del mercurio ? 

Ciò che si è detto sin ora a conto degli ulceri 
delle parti genitali de’ due sessi, si può egualmente 
applicare agli ulceri della bocca, della gola, della 
lingua , etc. Ilo veduto di quest’ ulceri passare al- 
la cancrena , e menare a morte , perchè si erano prese 
delle sviste nel definirli , e si erano curati come ve- 
nerei : e quel tanto che si è osservato al proposito degli 
ulceri recenti delle parti genitali e delle altre parti 
del corpo , converrà del pari agli ulceri inveterati , i 
quali , quantunque realmente iu origine sifilitici , pure 
abbiano presa una diversa apparenza durame la cura 
mercuriale , e finalmente abbiano perduto affatto il 
loro carattere sifilitico. Questi iu vece di cicatrizzarsi, 
come sembra imminente ad avvenire , cominciano a 
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mandar fuora una materia limpida ed icorosa , addi- 
vengono molto irritabili e depascenti ; e se il Medico 
s’ intesterà imprudentemente sull’ uso del mercurio , 
esporrà l’infermo alla perdita dell’organo impressio- 
nato , e sovente alla morte. , , 

Vado a riportare quìi de' fatti , opportuni a far 
conoscere l’impoitanza della dottrina die sì è esposta , 
( Ved. benanche il Gap. IX, Voi. III. ). 

Un giovane di 22 anni di una costituzione valida 
e pletorica, venne a chiedermi de' cousigli per un can- 
cro , com’egli lo chiamava, sulla ghianda , dal quale 
era t< rmentato da nove mesi. Nel principio della ma- 
lattia costui avea consultato in Dublino un rinomalo 
Chirurgo , dal quale se gli prescrisse una cura mercu- 
riale , pollata sino alla salivazione. Ma siccome 1 ' ul- 
cera non guariva , così si posero in uso per qualche 
tempo le suffumigazioni mercuriali sulla parte affet- 
ta. Con questo spedieute 1 ’ ulcera sembrò diminuire 
di estensione, e prendere una migliore apparenza; ma 
non si cicatrizzò dell’ intuito. -In seguito si raccoman- 
dò all’ infermo di far uso per la seconda volta di ciò 
che dicesi estremo rimedio ; e gli si amministrò del 
mercurio tanto internamente , che all’ esterno,: ma con 
questa nuova cura 1 ulcera divenne più grande , pro- 
fonda , e peggiorò per lutti i riguardi. In questa po-' 
sizioue 1 ’ infermo venne da me in Londra. Io viddi la 
ghianda attaccata da un’ulcera larga e profonda,' con 
dei bordi duri e rilevali , e di un 1 estrema sensibilità 
al più piccolo tocco : la sua base era rossastra , e 

bastantemeule netta : e la materia, che tramandava era 
di uua natura acre e corrosiva : io effetti ella aveva 
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di già i>osa la metà della ghianda. Io 1’ assicurai che 
l’indole di questa malattia nulla aveva di comune col 
veleno sifilitico, e che dietro la mia esperienza , il 
mercurio era un rimedio il meno conveniente per ul- 
ceri di questa fatta , e soggiunsi , che la guarigione 
esigerebbe almeno 1’ impiego di due o tre mesi. In- 
teso ciò , egli parti dicendo che sarebbe ritornato l'in- 
doraane per tener di tro alle mie prescrizioni. Questo 
-concertato non ebbe effetto , ed io non n’ebbi noti- 
zia , se non dopo quattro mesi , quando mandò a cer- 
carmi. Il suo colorito , da vivo e fresco come si rav- 
visava la prima volta in cui lo viddi , era divenuto 
pallido , infermiccio e cachettico ; in una parola egli 
si trovava così cangiato , che stentai a riconoscerlo. 
Ecco ciò che gli era avvenuto , secondo il rapporto 
che me ne fece. » Poco soddisfatto del mio giudizio 
» sulla natura , ed il trattamento della malattia, egli 
7) aveva consultato, a premura di un amico, il rinomato 
» Dot. Pox. Costui, dietro un attento esame, aveva pro- 
» nunziato che l’ulcera in questione era realmente vene- 
» rea, e lo aveva assicurato che nulla poteva guarirla, 
» tranne il mercurio , che 1’ infermo non ne avea 
y> preso abbastanza nè se n’ era impiegata la prepa- 
» razione, opportuna in simili casi : aggiungendo 
» che lunge dal bisogno di due o tre mesi di tempo 
» per la guarigione, come l’infermo mostrava di teme- 
» re, sarebbe stato con molta probabilità guarito affatto 
i» fra tre o quattro settimane. Su tali promesse 1’ infer- 
» mo immantinente fu sottoposto ad una nuova cura mer- 
y> curiate, colla quale se gli venne a provocare una leg- 
» gera salivazione: l’ulcera parve presentare una mi- 
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» glioria rimarchevole nelle prime Ire o quattro seltima- 
» ne; ma in successo , in vece di guarirsi, aveva cor- 
» roso il resto della ghianda con nna parte dell’ uretra. 
» Allora Pott propose di chiamare un altro Chirurgo 
» (G. IIunter) iu consulto. Quest’ ultimo consigliando 
» I’ amputazione della parie, ed il primo opponendoci, 
» Cecero in modo che 1 ’ infermo prese il partito di non più 
» seguire il loro sentimento, e di cercare un’altra volta 
v il mio.» Io trovai la parte molto tumefatta, il pre- 
puzio attaccato da una fimòsi completa, e P orina ve- 
niva fuori per Ire 0 quattro aperture diverse. Gli con- 
sigliai di farsi incidere il prepuzio affinchè si potesse 
esaminare lo stato dell’ ulcera cd applicarvi i rimedi, 
che si crederebbero convenienti ; e gli piescrissi nello 
stesso tempo ( decoctum drupae juglandis. ( Pu. 
Syph l. ). Egli ne fece uso per otto o direi gior- 
ni ; ma differiva 1’ operazione da un giorno all'al- 
tro , allorché un suo amico gli consigliò di senti- 
re il parere di un altro Medico. Questi promise di 
fare qualche cosa di più di quello lo si era fatto da 
prima , usando della decozione di cicuta e di radica 
di ginseng. Una tal decozione fu praticata per parec- 
chi giorni con pochissimo successo. Intanto la corro- 
sione giornalmente facea de 1 progressi. Per ultimo si 
consultò on altro Medico mio amico , il quale insistè 
sull’ uso del rimedio da me prescritto , e di una dieta 
nutritiva , inviandolo a respirare dell’ aria campestre 
ed a far uso de’ bagni di mare. Usando di questi spe- 
dienti l’infermo si è finalmente ristabilito, ma colla 
perdi la della metà della sua verga , eh’ egli avrebbe 
quasi intieramente conservata , se avesse seguilo da 
principio il mio sentimento. 
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O r ecco le riflessioni ebe avvanzo in questo rin- 
contro. Primamente creilo fuori ili proposito ammini- 
strare una completa cura mercuriale per un’ ulcera si- 
filitica locale e recente , come si era quella del gio- 
vane summentovatu , 'allorché egli si diresse dal Chi- 
rurgo di Dublino la prima volta : elio una seconda 
cn>a con salivazione accompagnata da suffumigi mer- 
curiali , fosse stata multo più fuori di proposito iti 
quel caso : che uou solo fosse stato imprudente consi- 
gliare un ter/o trattamento mercuriale dopo veduta 
l’inutilità dei due primi, ma che fu questo un consi- 
glio perniciosissimo , da rendere effettivamente l’infer- 
mo inabile alla generazione : che il sentimento del Me- 
dico , ultimamente consultato , di fare uso di rimedj 
fortificanti con una dieta nutritiva , di andare in cam- 
na , e di prendere i bagni di mare, era giudizio- 
so e ragionato; e ebe 1’ infermo , il quale non si era 
deciso a seguire quest’ ultimo sentimento , se non die- 
tro alle pene che avea sofferte, e pel timore delia mor- 
te , avrebbe evitato la sua disgrazia , se ci si fosse ap- 
pigliato iu seguito a’ miei primi consigli. 

Fui consultato in un altro caso , in cui erano so- 
pravvenuti degli ulceri nella gola durante una cura 
mercuriale. Si erano questi riguardati come venerei , 
e couseguenlemeute erano stati trattati continuando nel - 
1’ uso interno del mercurio. Gli ulceri addivennero cosi 
maligni che corrosero quasi affatto le due amigdaiee col 
velo del palato , e ridussero l’ infermo nella più deso- 
lante situazione. Egli ne fu guarito dopo aver abban- 
donato 1’ uso del mercurio , e profittando di una dieta, 
e di ìimedj corroboranti. 
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Brambilla ci ha tramandala la storia di ttn in- 
fermo , il quale ebbe a soffrire degli ulceri nella gola, 
e che furono creduti venerei dal Chirurgo. Quest’ in- 
fermo non solo perde il velo del palato per l’uso con- 
tinuo del mercurio , ma quella cura produsse la carie 
della mascella , e la morte ne chiuse la scena. Lo 
stesso Autore osserva che i tumori , o gli ulceri infiam- 
malorj sono costantemente inaspriti dall’ us ) del mercu- 
rio , sia esterno, sia interno , quantunque 1’ origine di 
essi vada dovuta ad mia cagione venerea. Io mi sono 
imbattuto in perecchi esempj d’ infermi i quali avendo 
preso ulceri sifilitici , mentre erano attaccati dallo 
scorbuto , non solo sono stati ridotti nello stato lo più 
deplorabile per 1’ uso imprudente del mercurio , ma ben 
anche ne hanno perduto la vita. 

Fabbe nel Supplemento alle sue Osservazioni sulla . 
malattia venerea , rapporta dii pari molti casi di ul- 
ceri , i quali , abbenchè derivanti in origine dal vele- 
no sifilitico , invece di restare guariti col luugo uso 
del mercurio , amministrato internamente ed esterna- 
mente , e sino a produrre delle reiterate salivazioni , 
al contrario sono divenuti cosi ostinali, da non cedine 
in seguito ad alcun altro rimedio , cosicché finalmente 
han menato a mule. 

Tutti questi avvenimenti confermano estesamente 
le osservazioni clic ho fatto su quest’ interessante sog- 
getto. È dunque in pratica della più grande impor- 
tanza distinguere attentamente gli ulceri, e colla clas- 
sificazione che siegué. 

i.° Gli ulceri primitivi originar j, o locali sulla 
sopraffaccia c cc’a o sull’ umida , accagionati dal con- 
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latto immediato del veleno sifilitico , dagli ulceri sc~ 
rcndarj * costituzionali , od universali della stessa spe- 
cie , prodotti iti diverse parti del corpo dal veleno as- 
sorbito eJ ivi depositato. 

2 . ® Gli ulceri o cancri , derivanti dal veleno si- 
filitico applicato alle parti genitali di una persona sana, 
dagli ulceri originati da acrimonie di diversa natura, 
applicate esternamente a queste stesse parti. 

3. ® Gli ulceri sifilitici secondar j , i quali sono la 
conseguenza di un’infezione generale, dagli ulceri scro- 
folosi , erpetici , scoibutici , o finalmente prodotti da 
qualche altra acrimonia , gittata dalla massa generale 
sulle parti genitali o su qualunque altro sito del corpo. 

4 ° Gli ulceri sifilitici dalle afte, o, come comu- 
nemente vengono chiamate , da’ cancri alla bocca, alla 
lingua , alle labbra , alle gingive , etc. , cagionate sia 
dallo scorbuto , sia da un' acidità od umoie acre dello 
stomaco. 

5. ° Gli ulceri sifilitici della gola, della bocca, etc., 
dagli ulceri imrcuriali , prodotti dall' acrimonia della 
saliva, o del moccio durante l’uso interno od esterno 
del mercurio. 

6. ® Gli ulceri, la di cui origine vada in effetti do- 
vuta al veleno sifilitico , applicato recentemente su qual- 
che parte od ivi depositalo dalla massa generale del 
sangue, che u’ era iufettata , dagli ulceri, i quali col 
tratto del tempo o coll’uso del mercurio o di altri ri- 
inedj , abbiano perduto il loro primo carattere sifiliti- 
co ; ulceri , che in vece di guarirsi , peggiorano col- 
1’ uso continualo di un lai rimedio. L’origine di que- 
st’ ulceii è nell’ acrimonia sviluppata ne’ fluidi , o nello 
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stato di debolezza 0 d’ irritabilità generale del corpo , 
prodotta da una lunga cura mercuriale , da uu go- 
verno e da rirnedj poco convenienti. - 

Dalla distinzione esalta e precisa di queste diver- 
sità negli ulceri dipendono i nostri successi nella pra- 
tica , la nostra reputazione , e la sanità degl' infermi , 
affidata alle nostre cure (*). 

Per assodare una tale distinzione , e contraddi- 
stinguere con de’ nomi appropriati le varie spezie di 
ulceri , io non mi apparterò dal metodo , cui sin or x 
I10 tenuto dietro j quindi in tutto il corso di quest’o- 
pera si daià il nome di sifilitici a tutti gli ulceri pro- 
dotti dal veleno sifilitico , come lo si è dato alla Ble- 
norragia , derivante dallo stesso veleno , e si appli- 
cherà una pari denominazione a tutte le malattie che 
abbiano avuta la stessa sorgente , affine di distinguere 
queste blenorragie, quest’ ulceri , e questi malanni da 
quelli che possono nascere , e che sovente nascono in 
effetti da altre acrimonie conosciute od incognite , ge- 
nerate su di una persona inferma , o comunicate col 
coito tra un individuo sano , ed un altro malato. 


(*) Nosologisli! ecco de' piani di classificazioni , di 
cui i vostri infermi vi sapranno buon grado: ipa ciò è , 
perchè 1 ’ oggetto di questi piani ferisce immediatamente 
le cagioni , c non già le apparenze de’ morbi. ( Il Tra - v 

dutt. ). 

Swed. Molai. Sjf Voi. II. a 5 
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Metodi cvrativo. 

Si è fatlo vedere in questo capitolo come gli Au- 
tori moderni abbiano confusi i diversi ulceri delle parti 
genitali sotto il nome di cancri , e quindi quanto ne 
sia risultata incerta, e soventi volte fatale la cura che ' 
vi si è impiegata. Il giovane Medico che trovisi im-* 
padronito delle idee esposte di sopra ; che sia rimasto 
penetrato a fondo dalla loro veracità ; e che ne valuti 
1’ applicazione in pratica , vedrà quanto questo ramo 
della Medicina abbia guadagnato ; e resterà convinto 
che la maggior parte degl’ infelici , i quali per 1’ ad- 
dietro si lasciavano perire o languenti dopo aver per- 
duto le parti della -generazione , potevano essere sol- 
levati o radicalmente guariti, mercè una scienza pili 
rischiaiata , ed un metodo più analogo alla natura od 
all' indole di quest’ ulceri diversi. 

Si va quindi a ricordare che i punti più impor- 
tanti a considerarsi , allorché si abbia per le mani il 
trattamento di un’ ulcera sulle parti genitali , sono i 
seguenti: i.° la vera natura di quest’ ulcera, il suo 
stato attuale , ed i suoi antecedenti progressi : a.° da 
quanto tempo l’ infermo la soffra: 3.® allorché si sarà 
assicurato che 1’ ulcera è di natura sifilitica , resta a 
determinarsi se ella sia primitiva , o secondaria , cioè 
a dire se deriva da un contatto recente od originario, 
o se sia la conseguenza di un’infezione generale 0 co- 
stituzionale del corpo: 4-° <j " al i siano i rimedj , dei 
quali l’ infermo abbia fatto uso sino a quel momento ; 
ed aveudo usato del mercurio , in che quantità ne ab- 
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bia preso: 5.° quale sia al presente, e quale sia stata 
da qualche tempo la sua maniera di vivere sul conto 
della dieta, dell'esercizio, e dell’ abitazione : 6.® quale 
sia il suo temperamento ; e nel caso che fosse debole 
o molto irritabile, fa d’ uopo determinare se questa de- 
bolezza od irritabilità sia naturale , o provvenga piut- 
tosto dal tener di vita dell’ infermo , o dai medicamenti 
somminis'ratigli. 

Oggetti di tal sorta debbono essere bene analiz- 
zati , meditati , valutati prima di deciderci a prescri- 
vere de’ rimedj. 

I Medici onesti e chiaro veggenti non debbono 
essere azzardanti in simigliami casi di u’ceri , dove i 
cerretani Eoliamente mettono a rischio la vita de’ loro 
infermi. 

Si è detto, non è guari , che gli ulceri , e ta- 
luni altri sintomi sifilitici sovente si guariscono da se 
stessi , e senza alcun rimedio. Ma io non ho mai os- 
servato , nè ho inteso dire da alcun’ osservatore av- 
veduto, che un sintomo sifilitico qualunque , siasi gua- 
rito da se stesso (*). 

(*) Non solo si sarà inconseguente nell’ aspettati va di 
una guarigione spontanea degli ulceri sifilitici o di qua- 
lunque altro sintomo analogo di lue ; ma è da temersi 
con mollo fondamento , che il male prenda mano mano 
sotto questa noncuranza i piu rimarchevoli progressi. Sem- 
bra dimostrato dietro una ragionata analisi patologica, che 
quei morbi , i quali mettono foce da prima od in sue- 
seguito sulle alterazioni umorali, non siano fatti per servir 
bene ad una JVIcdicina spettatrice. Noi siamo nel caso a 
proposito della sifilide. ( Il Tr aduli. ). 
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Parecchi de’ Chirurghi moderni hanno commen- 
dato 1' estirpazione di tutti i cancri od ulceri sifilitici 
recenti delle p'&rti genitali, mercè i caustici ; cioè a dire 
toccandoli una o due volte nelle ventiquatfr’ ore col 
nitrato di argento fuso ( pietra infernale ), fino a che 
Pescare si distacchino successivamente, e la base 
degli ulceri si vegga rossa e netta. Questa pratica senza 
dubbio può essere talvolta conveniente ; ma io non posso 
in alcun modo Consigliarlo. Per verità gli ulceri si gua- 
riscono per Jo più speditamente con questo metodo ; ma 
io ho osservato spessissime volte che i bubboni ne sono 
stati la conseguenza. Altra volta accade che il vele- 
no , coverto dall’ escara prodotta dal caustico , cor- 
roda al di sotto le parti , e quindi in vece di una pic- 
cola ulcera superficiale se ne produca un' altra mollo 
profonda , la quale ci obblighi in seguito a ricorrere 
ad altri rimedj. Altronde, v’ ha delle costituzioni che 
non soffrono alcuna applicazione acre , di qualunque 
spezie siasi , e molto meno quella di un caustico. Al- 
lorché si applichi su di costituzioni irritabili o scorbu- 
tiche , io ho veduto prodursi de’ pessimi sintomi , e mi 
appartiene un’ osservazione , in cui la mortificazione 
della parte fu il risultamento di una pratica così male 
intesa (*). 

(*) Da un pratico così sperimentato , come lo è il 
nostro Autore, si sarebbe atteso forse uu tuono più de- 
ciso avverso l’ inconseguente rulina di trattare gli ulceri 
colla pietra infernale. Quando anche non si formi di que- 
st’ ulceri che 1’ immagine di una pretta località , chi as- 
sicura che per essi non sia seguito 1’ assorbimento , e che 
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Taluni scrittori hanno consigliato il curare indi- 
stintamente e del pari gli ulceri sifilitici , siano primi- 
tivi , siano secondar) ; cioè , adoperando internamente 
del mercurio , e senza usare giammai di alcun topico. 
Costoro allegano in favore di questo metodo , che gli 
ulceri siano 1’ annunzio dell’esistenza del veleno sifili- 
tico nel corpo , e quindi che se spariscano mercè il 
semplice uso interno del mercurio , siasi allora nel’a 
sicurezza che" il rimedio abbia penetrato nella massa 
del sangue fino alle parti infette ; donde convenga at- 
tendersi un totale sbarbicamento del veleno. A ciò io 
rispondo che gli ulceri sifilitici recenti prodotti da un 
infezione immediata , o primitiva , non sono in alena 
modo dei sintomi di lue , come ci viene assicurato. 
Al contrario essi non valgono in questi casi che una 
malattia locale cui convengono soprattutto delle appli- 
cazioni topiche. Io sono di accordo a credere , che se 
gli ulceri persistano alla lunga , 1’ infezione di tutto il 
sistema ne sarà una conseguenza necessaria ; ed altu- 
ra , egualmente che se deriviao da qualche infezione 


perciò sia inutile limitarsi ad un topico ? Ecco perchè i 
bubboni sono talvolta la conseguenza di questo metodo. 
Ma il male maggiore è nell’ irritazione , che va a soffrire 
il sistema dalla parte di un tal metodo ; irritazione so- 
vente funesta all’ intiera economia , oltre le lesioni or- 
ganiche ; 1’ emorragie irrefrenabili , e la mortificazione , 
che può investire quel sito. Se gl’ infermi fossero più il- 
luminati su i loro interessi , ed i Professori più avve- 
duti o più sinceri , noi avremmo obblialo questa pratica 
( // T raduti. ). 
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universale o secondaria , sono sicuramente dei segni e- 
sleriori , i quali dimostrano esservi veleno nella mas- 
sa generale , come io si è assicurato. In questo caso 
io souo ben anche d' avviso che sarebbe conveniente cu- 
rarli coll’ uso interno del mercurio senza alcun’ altra 
applicazione esterna ; dappoiché se il solo uso del mer- 
curio dato internamente , li faccia sparire senza il Soc- 
corso di alcun topico , allora si è nella sicurezza di 
avere sbarbicato il veleno , e guarito radicalmente l’in- 
fermo. Ma tutte le volte che gli ulceri abbiano la sede 
nelle parti genitali , od attacchino il braccio o la ma- 
no , il veleno produce sovente dell’ infiammazioni vio- 
lenti , e dei guasti ben pericolosi ; oppurè viene assor- 
bito , e portato nelle glandule linfatiche , e dà cam- 
po a’ bubboni , prima che il mercurio abbia avuto il 
tempo di produrre i suoi effetti , e distruggere questo 
veleno nella parte impressionata. È perciò eh’ io souo 
di sentimento di non doversi giammai in questo caso 
limitarsi al solo uso interno del mercurio. Ecco le mie 
ragioni. 

i.° Coll’applicazione de’ topici si può impedire 
agli ulceri di dilatarsi e rendersi pericolosi : a. 0 con 
questo mezzo si può sovente prevenire la generazione 
di un bubbone-: 3-° applicando de’ rimedj topici nulla 
si rischia , dappoiché contemporaneamente si può ad- 
dirsi all’ uso interno del mercurio quante volle questo 
si creda necessario •• 4-° se l’infermo sia divenuto de- 
bole ed irritabile mediante il progresso del male e del 
tempo , o per i’ uso precedente del mercurio , non solo 
questo rimedio apporterà pochissimo vantaggio per ac- 
celerare la guarigione dell’ ulcera ; ma piuttosto la ri- 
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tarderà , ed in parecchi rincontri potrà esserlo perni- 
cioso se ostinatamente s’ insista a praticarlo. 

Si è obbiettato che spessissime volte si veggono 
prodotti de’ bubboni dopo la guarigione degli ulceri si- 
filitici delle parti genitali mercè i rimedj topici , e che 
per conseguenza gli stessi rimedj , adoprati ad oggetto 
di prevenire i bubboni , abbiano sovente dato l’origine 
a quest’ ultimi. Su questo proposito io convengo che 
si veggono talvolta dei bubboni od anche la stessa lue 
dietro l’uso de’ topici ; ma io sono ben lunge dal dar- 
mi a credere che se ne debbano incolpare siffatti ri- 
medj (sempre però eccettuandone i caustici). Avvie- 
ne in questo caso ciò che si avvera tuttogiorno senza 
far uso di alcun rimedio topico , e ciò che noi avre- 
mo sempre a temere sin che sussista il menomo vesti- 
gio di ulcera" sifilitica. Piuttosto sono inclinato a rifon- 
dere questi accidenti al ritardo sofferto ricorrendo alle 
applicazioni topiche , oppure alla cattiva scelta che se 
ne abbia fatto. 

Quindi conchiudo che per guarire gli ulceri sifi- 
litici primitivi o secondarj , e 'soprattutto quelli che per 
la loro situazione o posizione particolare facciano te- 
mere delle cattive conseguenze , il metodo più ragio- 
nevole e più sicuro sia di accoppiare 1’ applicazione de’ 
rimedj topici all’ uso interno del mercurio; e nei casi, 
in cui quest'ultimo non sia conveniente, unire anche 
i topici all’ uso iulerno de’ rimedj , analoghi alla cestir- 
tuzione dell’infermo, ed alla natura del male che si 
deve combattere. 

Generalmente parlando, in tutti gli ulceri sifili- 
tici il migPor topico è il mercurio ; a traverso di ciò 
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che ne dicano alcuni scrittori moderni. Ma applicato 
come lo è ordinariamente , per lo più "non produce 
alcun effetto. La preparazione , che ho sperimentata 
la più efficace uella maggior parte degli ulceri sifili- 
tici del prepuzio e della ghianda, è l 1 ossido rosso di 
mercurio , o il sotto-muriato di mercurio , quando so- 
no coverti di una materia mucosa , oppure allorché 
la crosta cotennosa è sparita , entrambi questi rimedii 
debbono essere applicati in polvere sull’ ulcera , e co- 
verti in qualunque caso , con pochi sfili finissimi spal- 
mati di grasso, ripetendo però questa medela una sol 
volta in ogni ventiquattrora. Debbo qui fare osservare 
che io fo uso con pienissimo successo del sotto-muria- 
to di mercurio preparato per precipitazione secondo 
il metodo scoverto e descritto da Seheele ( Ved. il 
Cap. XX. ) In altri casi si servono con qualche suc- 
cesso del mele mercuriale ( mel hydrargynalum , 

Ph. Syph. ) 

Nelle femmine fo introdurre 1’ unguento mercu- 
riale grigio delle grossezza di una piccola nocciuola 
nella vagina , mattina e sera , ed acciocché non se 
ne escisse quando si discioglie , fo porre in opera 
T apparecchio si comune per esse allorquando han- 
no i mestrui , oltfacchè è ben necessario far portar loro 
j sottocalzoni per impedire che 1’ unguento mercuriale 
possa attaccarsi alla camicia facendo delle macchie 
che potrebbero trarre in inganno 1’ inferma. Il movi- * 
mcuto naturale e 1’ esercizio solito a farsi nella gior- 
nata , contribuisce si bene a spalmare questo rime- 
dio nelle parti interne della vagina.e gli ulceri guari- 
scono iu tal modo con la massima sollecitudine e col 
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minor tempo passibile. In tal modo si assorbe .dalla 
massa del sangue una porzione di ’ mercurio , e non 
solo si guarisce radicalmente il male locale , ma nello 
slesso tempo pure le affezioni sifilitiche leggieri e recenti 
prodotte dall’ assorbimento del virus uella massa ge- 
nerale del sangue con 1’ uso di questo solo rimedio , 
che sarà regolarmente protratto fino alla totale gua- 
rigione. Lo stesso metodo è utilissima ed efficace 
nelle blenorragie sifilitiche delle femmine. 

L uso di tali rimedj esterni sarà portato innanzi, 
senza interruzione , e con regolarità , non solo sin ciré 
quell’ulcera siasi dileguata affatto, ma fin tanto che 
nou resti durezza alcuna nella pelle circonvicina; dap- 
poiché si può stabilire come una regola generale di pra- 
tica , che non vi sia giammai guarigione radicale di 
un' ulcera sifilitica , tutte le volte che resti la menoma 
durezza , od addensamento nel sito dell' ulcera, o ne' 
suoi contorni ; e benché siasi pervenuto a consolidare 
1’ ulcera , il veleno non essendo in questo caso com- 
pletamente distrutto , si mostrerà ben presto di nuovo, 
o nella stessa patte, oppure in qualche altro sito del 
corpo. 

Quindi, conchiudendo, mi confermo nel mio avviso , 
che non solo il mercurio, applicato come topico, non sia 
mai noccevole negli ulceri sifilitici , ma che anzi si 
trovi utilissimo , e quasi sufficiente per la loro guari- 
gione , qualora questi siano locali, e derivino da uu’ui- 
fczioue primitiva : finalmente egli addiviene sempre ne- 
cessario , subito che i progressi del male siano rapidi 
e minaccevoli. 

Swed. Malat. Si/. Poi- //. a6 
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Nei casi , in cui I’ ulcera si vegga coverta di una 
crosta lardacea ; densa ; e dura , il miglior espediente 
è d’ impiegale da prima per topico l’ ossido rosso di 
mercurio , col quale si aspergerà 1’ ulcera , per indi 
coprirla con filaccia spalmata di un tantino di gras- 
so , una o due volte fra ventiquattr’ ore , e fin 
tanto che si mostri coverta della crosta bianca coten- 
nosa ; ma subito che la base dell’ ulcera sarà divenuta 
rossa , ed avrà preso un' apparenza più netta , si ap- 
plicherà il muriate di mercurio in polvere. Nelle 
ulceri inveterate o secondarie alcune volte è più con- 
venevole fare uso del lotto syphilitica lutea , Ph. 
Svph. , o pure il liquor ad condy tornata, oppure con 
un tantino di nitiató di argento fuso e diseiolto in « 
moli’ acqua ; e nello stesso tempo si appliclmà sul- . 
l’ulcera la filaccia, intinta nell' una , o nell'altra di 
queste lozioni. , 

V’ ha degli Scrittori moderni , i quali , trascinati 
probabilmente dall’ opinione che il mercurio non abbia 
alcun’ azioue immediata sul veleno sifilitico , hanno as- 
sicurato , die applicandosi come topico , non sia da 
attendersene alcun effetto per la guarigione degli ul- 
ceri sifilitici. Le mie giornaliere osservazioni provano 
chiaramente essere falza questa assertiva. 

Costoro non hanno badato agli effetti protitanei 
ed efficaci , che le fregagioni , fatte sulle gingive col 
muriato di mercurio , producono negli ulceri sifilitici 
della bocca : eglino non bau dato tutta la loro atten- 
zione agli effetti immediati e poderosi che i suffumigj 
mercuriali aire'cauo sugli ulcui sifilitici i e mollo mt- 
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no a quelli , che sussieguono all’uso del mercurio in 
ordine ai bubboni dell’ anguinaglia , producendone una 
risoluzione , ed una guarigione radicale , talvolta in 
due o tre giorni , qualora venga adoprato in frega- 
gioni nel lato affetto al di sotto delle glandule gon- 
fi ite. Quest’ accidenti non anderanno certamente attri- 
buiti al cangiamento , che il mercurio può cagionare 
nella costituzione in cosi breve tempo ; altronde non 
mi sovviene di aver mai osservato de’ bubboni sifiliti- 
ci , i quali siano stati risoluti coll’uso interno del mer- 
curio , quantunque ne abbia veduto de’ molti i quali 
sono passati in suppuratone , e parecchi che hanno 
preso un cattivissimo carattere, durante 1’ uso interno 
di questo rimedio. 

Coloro , i quali hanno preteso che il mercurio 
non abbia alcun' azione specifica sul veleno sifilitico , 
hanno avvanzato che se si mescolassero I uno coll’ al- 
tro , ciascuno di essi serberebbe in questo miscu- 
glio le sue proprietà originali. Ma la sperienza del 
Dot. Harrisoi? sembra provare direttamente il con- 
trario. Costui Ita preso la materia di un’ ulcera si- 
filitica delle parti genitali, e dopo averla triturala col- 
l’ossido nero di mercurio, si èjtloculatò con que- 
sta miscela. Non ne risultò alcun'infezione ; ladJove 
la stessa materia inoculata pretta , e senza mescolar- 
la col mercurio , produsse un’ ulcera sifilitica. 

Ma mettendo da parte tutti questi fatti e tutti 
questi ragionamenti , 1’ effetto costante del mercurio , 
adoprato localmente negl’innumerevoli casi della mia 
pratica , prova in un modo incontrastabile 1’ azione 
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possente ed immediata di questo rimedio sul veleno si- 
filitico (*). ■_ . . , . 

Intanto i soli topici non sono sufficienti , e fa 
d’ uopo amministrare internamente del mercurio , al- 
lorché gli ulceri sifilitici esistano da qualche tempo , 
od allora quando derivino da un’ infezione costituzio- 
nale ; ciò ad oggetto di prevenire nel primo caso l’in- 
fezione della massa del sangue , e di sbarbicare il ve- 
leno inveterato nel secondo. Nel primo bisogna conti- 

(*) La questione-, che qui si tratta come di pas- 
saggio , riguarda uno degli oggetti importanti in materia 
di discussioni filologiche ; ed ella influisce notabilmente 
su i metodi curativi , come si può rilevare da quanto 
trovasi annunziato di sopra relativamente all 1 efficacia od 
inefficacia del mercurio , adoprandosi come topico. La 
disputa si aggira a vedere se questa droga possa o no 
esercitare un azione immediata sul veleno sifilitico ; vai 
quanto dire ella ha iu mira il determinare in che consi- 
sta 1' azione del mercurio. I fatti , che accenna 1’ Aut., 
sono decisivi abbastanza per 1' affermativa ! e nella spe- 
ranza di IIarrison se ne hanno delle prove dirette e 
concludenti. Iutanto , prendendo partito da questa veri- 
tà , non è fuori di proposito avvertire , che non è mica 
immaginaria nell’ Economia animale quella legge , con 
cui si annunzia la reciproca ed immediata azione che tra 
loro esercitano quegli ageuti , i quali vengono a danneg- 
giare , o a ravvivare il sistema, senza che i solidi e quindi 
l’intera Costituzione vi prenda da prima alcuno interes- 
se. A quest’ uopo si riscontri la II Sezione del I. Tomo 
dell’ Economia animale nel mio corso di slutlj medici. 
( Il Tradul t. ). 
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nnarne 1’ uso per dodici o quindici giorni , <lopo che 
gli ulceri siano perfettamente consolidati ; nell’ ultimo 
si richiede una compiuta cura mercuriale. 

Negli ulceri sifilitici , che resistono alla guari- 
gione , talora s’ impiegano con molto successo i suf- 
fitn'gj coll’ ossido di mercurio solforato rosso ( sutfu- 
rcliiin hydrargyri rubrum ) o cinabro, applicato sulla 
parie affetta. 

Ma v’ ha degli ulceri , i quali , comecché in ap- 
parenza somigliantissimi agli ulceri sifilitici, non ce- 
dono uè all’ uso interno , nè ali’ oso esterno del mer- r 
curio ; oppure che , sebbene abbiano preso sino ad un 
certo punto un aspetto di miglioria , restano non di 
meno stazionarj, od anche peggiorano sotto l’uso del 
mercurio , quasi per c ìs'i dire , adendo perduto il loro 
carattere sifilitico primitivo; ed' allora è che sovente 
addivengono molto sensibili ed irritabili. In tali circo- 
stanze sarebbe fuori di proposito insistere sulla conti- 
nuazione dell’uso del mercurio, sotto qunlunque'for- 
ma o preparazione si fosse , come si pratica comune- 
mente per un inveterato ostume. In varj siti di que- 
st’ Opera si sono citati parecchi esempj di conseguenze 
penose, e sovente fatali, susseguite ad una pratica 
cosi perniciosa. 

Sopravviene alcune volte una cmorraggia massi- 
mamente quando 1’ ulcera ha penetrato nella sostanza 
dell’ uretra , -o ne’ corpi cavernosi: può divenire me- 
desimamente dannevole se non gli si pone argine pron- 
tamente , ciò die puos si fare o con compressione e pef 
iniezione con gli astringente, o coti I’ olio volatile dì 
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di lerc’binla , o con 1’ uso inferno della resina liquida, 
delta comunalmente balsamo di Copaibe ('). 

Allorquando il gonfiamento del prepuzio impe- 
disce di «coprire la parte ammalata vi si potranno appli- 
care le sanquisughe per dissipare il gonfiore e fra di 
tanto usare lè iniezioni appropriaste alla natura del ma- 
le. Se q. lesti mezzi non sono bastevoli , e sé con es- 
si non si giunge a scoprire il glande, fa d’uopo as- 
solutamente insistere sull’ incisione del prepuzio a fine 
di scoprire la sede del male , imperocché spessamente 
e impossibile di operare la guarigione senza questa 
condizione. Noi abbiamo più dettagliatamente marcata 
P attenzione che dimanda tale operazione , nel cap. V IH 

Allorché queste spezie di ulceri si siano protratti 
per più tempo , essi attaccano generalmente più o me- 
no la costituzione- dell’ infermo , ed allora esigono so- 
vente molto discernimento dalla parte del medico. Non 
mi è lecito entrare dettagliatamente su questa mate- 
ria che mi spingerebbe ad un trattato sulle ulceri inge- 
nerale ; parlerò solamente di alcuni mezzi che mi sono 
riusciti vantaggiosi in molti casi di questa spezie. 

Si è sperimentato con grandissimo successo 1’ uso 
interno dell’oppio in alcuni casi di ulceri ribelli ed 
inveterali : si è benanche applicato esternamente «.lisciol- 
to nell’ acqua , o nello sp ; rito di vino , ■ secondo le 
circostanze, solo o puramente unito a canfora co- (*) 

(*) Se è l’erosione dell’ulcera che dà luogo all’ e- 
niorragìe , le compressioni meccaniche , e 1’ uso topico 
degli astringenti non sarà che lodevole. Ma dovrà poi 
dosi lo stesso dell’ uso interno de’balsami? (/f Tradutt.) 
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me e 1’ estratto di coniun ma culai uui disciolto in acqua. 
Alcune volte la soluzìouc saturala di muriato di bari* 
te dato internamente in quattro 0 cinque goccic gra- 
datamente , due volte per giorno produce l’effetto bra- 
mato , in alcuni altri casi ho sperimentato lo stesso ef- 
fetto dal lotio syphililiea lutea ; in altri finalmente il 
lìnimenium viride applicato sugli sfili una o due vol- 
te per giorno ha cambiato prontamente l' ulcera produ- 
cendo lina guarigione raJicale. Sotto le medesime ve- 
dute sono stale raccomandate alcune preparazioni di 
piombo k come il carbonato o l’acetato di piombo. Es- 
se sono ottime; ma il di/ loro uso esigge alcune precau- 
zioni , imperocché in certe volle producono tristissimi 
effetti massimamente quando la sopraffaccia degli ul- 
ceri è molto estesa. Quarin li a operato un simiglian- 
tissimo caso nel quale , dietro questa applicazione , la 
verga perde tutta la sua sensibilità naturale , e non 
fu più capace di erezione : 1’ infermo venne inoltre 
attaccato da dolori per più anni nelle anguinaglie, nel 
périnèo ,e nelle articolazioni dell’ estremità, e ne fu fi- 
nalmente guarito coi bagni cal li e 1’ uso interno del sol- 
fo ( 1 ). G. IIi'kilr ba insinuato di toccare leggermente 

( 1 ) Bisogna essere molto avveduto a non confonde- 
re questi dolori con quei vaghi ed alternati delle parli 
genitali e de’ luoghi limitrofi, (i testicoli, il perineo , 
/ 1’ ano , la vescica , etc. ) che debbono la loro origine ai 
restriucimenti del canale dell’ uretra , od a blenorragia , 
o ad ulceri sifilitiche mal guarite e che resistono ad ogni 
rimedio , ed anche spessamente ad un trattamento mer- 
curiale completo , ma che guariscono proiitissimameute 
e radicaimeute cou l'applicazione delle candelette ( L'AtU .) 
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col nitrato di argento fuso gli ulceri fagedenici della 
ghianda; egli crede essere necessario che la superficie im- 
pressionata o le nuove granulazioni, die crescono su di 
essa, siano distrutte, prima che la cicatrice venga a for- 
marsi; ed aggiunge che quest’ ulceri spesso si guarisco- 
no, e talvolta si cicatrizzano molto rapidamente , dopo 
essere in tal guisa state toccate soltanto una o due 
volte. Osservazioni , ed esperienze replicate possono 
solamente decidere della fiducia che si debba accor- 
dare a questo metodo. Nei pochi casi di ulceri lage- 
denici , in cui l’Iio adopralo , 1’ effetto non ha corri- 
sposto alla mia aspettativa. Debbo ben anche ripetete 
a questo proposito che qi aiilunque l’applicazione dei 
caustici possa essire inolio prefittecele in alcuni av- 
venimenti , ve n’ha parecchi , ne’ quali ella va seguita 
da effetti , evidentemente irocevóli , e talvolta ben an- 
che molto pericolosi. 

il meicuiio è del pari noccevole negli ulceri che 
sembrano cagionati dall’ atonìa o dal semplice rilascia- 
mento dille palli, o che mandino fuora una materia 
acre, icorosa, e collusiva; ulceri, che sovente vanno 
combinati ad una debolezza o ad uua cachessia di 
lutto il corpo : vale lo stesso a conto delle afte , e 
de’ restanti ulceri scoibutici. Il soggiorno degli ospe- 
dali , ed anche delle Città glandi, è funesto per que- 
ste malattie. Esse richieggono 1’ aria salubre della cam- 
pagna ; una dieta nutritiva ed allunante ; 1’ uso mode- 
rati) del buon vino; l’esercizio all’aria aperta; tal- 
volta l’applicazione del caustico, e poi quella degli 
asiiiiiguneuti , come sarebbe la decozione della radice 
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di lormenlilla crccta , od uq’ infusione di China nel 
vino rosso , o nell’ acqua di calce ; come pure 1’ uso 
interno di questi rimedj , ed i bagni di mare. Soprat- 
tutto è in questi casi eli’ io talvolta ho sperimentato 
ottimo l’uso interno ed esterno della decozione di cor- 
teccia fresca di noce , dopo essersi vanamente adoprati 
tutti gli altri rimedj , cosicché il male sembrava di- 
sperato (*). 

' Alcune’ volte è buono ed anche necessario di so- 
stenere P azione del mercurio per elettricismo. 

Le ulceri fagedeniche , e soprattutto quelle delle 
glandoie inguinali e della verga , debbono spessamente 
la loro origine all’ uso inprudente o smoderalo del 
mercurio , ed in conseguenza si aggravano viemaggior- 
mente continuando questo rimedio. Per lo spesso si 
giunge a guarirla togliendo siffatto rimedio , dando 
1’ oppio gradatamente aumentando , cominciando da un 
granello , ed indi due per ogni giorno , di poi la stes- 
sa dose mattina e sera , ed in ultimo due granelli 
la mattina , due al mezzo giorno, e cinque la sera. 
Con questi soli mezzi, diminuendo l’irritabilità, e la 
sensibilità del male, si è veduto cangiarsi in buon senso 

O Negli ulceri , cagionati dell’ atonta delle parti , 
e ciré siano addivenuti icorosi e corrosivi , indubitata- 
mente il solo mercurio non può essere giovevole : dap- 
poiché sembra die in quel caso bisogna investire general- 
mente il sistema, corroborandolo , olire il dover attac- 
care il veleno sifilitico col mercurio. L’abbozzo di cura 
che se ne rapporta nel testo è degna degli estesi lumi 
del nostro Autore. ( Il Tradult. ) 

S\vcd. Malat. Sif. l'ol- II. 27 
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la materia acre e corrosiva ili tali ulceri ed in ul- 
timo cicatrizzarsi. 

Una delle cause clic spessamente producono la 
guarigione degli ulceri o primitivi o costi t uzir.-n ali , è 
questa irritabilità infermicela dell’ammalato; l’oppio, 
o secondo le circostanze la digitale porpnrea ( di gita- 
li* porpurea ) data esternamente , ed internamente ne 
presenta in tai casi il mezzo più efficace per ottenere 
la guarigione. 

In altre circostanze è preferibile la lavanda fatta 
colla soluzione del solfato di zinco, o solo, od uni- 
to alla canfora ( Ved. la Pii. Sypii. ) : oppure l’al- 
tra del solfato di rame nell’acqua; o quella fatta 
coll’ ossido di rame verde nell’ olio ; o lo stesso ossi- 
do triturato col mele. Mi si è detto clic parecchi ma- 
rinari , nel loro ritorno da Dataria, furono speditamen- 
fp guariti di ulceri alle dita, ribelli a qualunque altro 
rimedio, colla limatura di ottone fino, con cui si asper- 
gevano le patii malate. 

Ne’ restanti ulceri recenti non sifilitici, qualora deri- 
vano da infezione successiva ad un coito impuro , o da 
qualunque siasi acrimonia, ho osservato che il miglior 
rimedio sia l’applicazione dell’alcoole di rosmarino ( Ro - 
smnrinus o^ìcitialis ) o dell’ acquavite semplice. Si ba- 
gnano con esso le filaccia od un p.innolmo raddoppia- 
to e si applicano frequentemente sull’ulcera, sei edotto 
volte al giorno ed anche più spesso. Quésto rimedio ar- 
reca da puma qualche molestia, la quale indi a poco sva- 
ri. sce , e gli ulceri per lo più si dileguano in pochi 
giorni. Qui vado a far menzione di un rimarchevo- 
le fenomeno , osservato su ili me stesso , praticando 
questo rimedio pél - la prima volta. Erasi ne’ caloii 
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della siale , tempo in cui lo scroto è naturalmente 
molto rilasciato: versando una picciola dose di spirito 
di rosmarino sulla ghianda io provai un calore brucian- 
te cha immantinente si comunicava a tutto lo scroto, 
ed una tal sensazione era così molesta , come se ci 
avessi gittdto acqua caldissima; ed era da rimarcarsi 
una decisi contrazione del muscolo cremastere lungo 
1’ iutiera circonferenza dello scroto. Ecco una simpa- 
tia ben evidente della ghianda collo scroto , in cui 
il soqquadro di una parte produce quello di un 1 al- 
tra più lontana ; dappoiché non risenti incoinmodo al- 
cuno nel resto dilla verga. Io ho creduto questo fatto 
degno di consi derazione , perchè non mi sovviene che 
se ne sia parlato giammai. L’ uso di quest' eflic.ce ri- 
medio mi fu communicato da prima dal mio amico Dot. 
Noot, il quale nell’Ospedale Militare se n’ è servito con 
successo, per gargarismo nell’ ancina ulcerosa, e come 
uuo de’ migliori rimedj topici in cÌ3sc m’altra dell’ esul- 
cerazioni risipelatose sul loro primo nascere. 

Negli" ulcéri fungosi della ghianda si è consigliala 
1’ amputazione della verga : io non sjiio ricorso gjjm- 
mai a questo tenibile spediente. In alcuni casi , clic 
si riguardavano come fuori di speranza., mi son tro- 
vato contento d‘ impiegare i rimedj summeulovati ; bensì 
variandoli secondo la diversità dello stalo dell’ infermo 
e dell’ indole della malattia. Talvolta mi son servito con 
successo dell’ uso esterno del liquor ad condy tornata , 
Pii. Syph. con un pennello ripetuto una volta per 
giorno , secondo le circostanze per lo classo di due o 
ire giorni. Tal un’ altra volta ho ricavato lo stesso 
effetto dal solo uso del vino e della china , e metten- 
do a partito esternamente la lotto syphilitica lu- 
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Ica , unitamente ad una dieta fortificante ed un eser- 
cizio moderato in aria pura. E a proposito rimar- 
care che in parecchi de’ casi succenuati , si rende 
necessaria 1’ applicazione non interrotta di una tenta 
perforata o di una candeletta per proccurare il libero 
» passaggio alle orine , e per impedire la formazione dei 
seni, o delle fìstole, o delle funeste infiltrazioni di 
questo liquido nella membrana cellulare. Ved. i cap. 
XXV, e XXVJ, 

Il prurito e 1’ escoriazioni della ghianda e del pre- 
puzio , le quali sopravvengono precisamente agli uomi- 
ni di una certa età, sono per lo più molto incommo- 
de ed ostinate; P applicazione del lodo sijj/iyiltica 
nigra , o lutea vi riesce generalmente giovevole ; ma 
V ha de’ casi ostinati , ne’ quali è meglio tufl'ai e la parte 
in una soluzione di acetito di piombo , o strofinarla 
due o tre volte al giorno coll’ unguento dello stesso 
metallo. Alcune volle le piccole ulceri o pustole che si 
veggono al ghiande, o al prepuzio dopo che 1’ infer- 
mo ha risentito per un giorno o due una malsanta al- 
la vescica 0 al perineo , o pure una leggiera disuria 
con carattere non sifilitico, questi ulceri, dico, si dis- 
sipano da essi stessi, o pure si lasciano facilmente gua- 
rire con 1’ applicazione dell’ alcoole o del linimcntum 
viride , o benanche dalle lavande dette di sopra. 

Gli ulceri od escoriazioni, che nascono nell’ori- 
fìzio, o nel principio del canale dell’uretra , per lo più 
cedono sotto 1’ applicazione del linimcntum viride. Se 
ne lascia cadere una goccia o due nel canale una o 
due volte in ventiquatt’ ore , el indi vi s’introduce 
un poco di filaccia , impregnata dello stesso liquido. 


1 Digitized by CjOOqI 



e loro metodo curalivp. 2*3 

Gli ulceri sifilitici , che hanno la loro sede nrl- 
l’ intestino retto, sono ben difficili a guarirsi; dap- 
poiché di raro il Chirurgo è chiamato prima che ab- 
biano fatto de’ progressi pericolosi. In questo caso il 
miglior rimedio è l’introdurvi del muriato di mercu- 
rio o praticare un’ iniezione della lotio syphilit. lutea 
«lue o tre volte al giorno , e specialmente dopo clic 
l’infermo ritirila dal destro. I crislèi oppiati sono pa- 
rimenti molto utili in tale rincontro; ma nello stesso 
tempo non bisogna trascurare giammai 1’ uso interno 
del mercurio. 

Gli ulceri delle femmine , siano Sifilitici siano di 
.qualunque altra natura , esigono gli stessi rimeilj che 
quelli degli uomini. Basterà l’osservare che iti esse gli 
ulceri delle parti genitali prendono, molto più al raro . 
che negli uomini, il carattere maligno, ed in generale 
cedono con molta facilità ai riroedj , raccomandati di 
sopra : conviene però applicare cosiffatti rimedj a fog- 
gia d’ iniezioni , quando gli ulceri abbiano la loro se- 
de troppo inoltrala nella vagina o nell’ utero. 

Evvi intanto una malattia particolare della vul- 
va , che deriva da una cagione sconosciuta siu’ora, ed 
alia quale soprattutto van soggette le giovani , reclu- 
se negli Ospedali degli Orfanelli. Dessa è una macchia 
rossa o livida, che si estende rapidamente, e che 
corrode sin alle os c a tutte le parti molli , dando funra 
un lezzo insoffribile. Nulla posso dire di preciso sulla 
cura di questa terribile malattia , nella quale non mi 
sono giammai imbattuto , se non se che per essa si 
trovano commendati i più efficaci antisettici. Io sono 
di parere che si dovrebbe fare il saggio dell’ applica— 
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zinne dell’ alcoole sin dal momento , in cui ella si ma- 
nifesta , ript tendo questo topico otto o dieci volte a 
giorno. 

Gli ulceri dell’utero o della vagina, accompa- 
gnali da uno scolo acre ed icoroso , non sono sempre 
cancerigni , come lo si crede in generale: soventi vol- 
te non risentono che della sifilide , ed in questo caso 
esigono I 1 uso del meicnrio. Mi appartengono parecchie 
osservazioni di femmine , le quali avendo sofferto dei 
dolori, ed uno scolo sanioso, intriso qualche volta di 
sangue , si credevano attaccate da un cancro nell’ute- 
ro , dietro il giudizio di coloro eh’ esse avevano con- 
sultato } elleno intanto sono rimaste pienamente gua- 
rite coll' uso interno ed esterno de’ rimedj corroboran- 
ti ed assorbenti. In . questo caso è opportunissimo il 
metodo de 1 iniezioni , portate alla lunga , e prepara- 
te coll’ infusione di clima nella sola acqua di calce 5 
oppure , quando lo si creda più conveniente , unen- 
dola a deli’ ossi mele col rame ( Unguento Egiziaco ) 
ed un tantino di tintura di mastice, di mirra, o di 
assa-fetida. 

Fa d’ uopo rimarcare , che se gli ulceri della va- 
gina abbiano una grand’estensione, può avvenire die 
cicali izzandosi , 1’ orifizio, od anche la cavità della va- 
gina si restringano notabilmente: quindi in questo rin- 
contro , ad oggetto di prevenire siffatti disordini , è 
necessario clie 1’ inferma abbia incessantemente nella va- 
gina un pessaiio durante la cura. In questo caso, non 
che in paiecchi altri di lai fatta è più facile preveni- 
re il male che guarirlo quando siasi formato. Io ho 
conosciuto uua femmina , la quale per aver trascurato 
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la mentovata precauzione , ebbe a soffrire un restrin- 
gimento di quest’ indole , in modo die appena le si 
poteva introdurre una candeletta di mezzano calibro. 

In qualunque di siffatte spezie di ulceri delle fem- 
mine è della massima importanza non meno per la 
tranquillità dell’ inferma , die per sicurezza del medi- 
co , 1’ accertarsi della sede della malaitia. Avviene 
sovente clic le inferme soffrano la più penosa inquietu- 
dine ; dappoiché r eggendo lo scolo di una materia a- 
crc , corrosiva , ed icorosa , credono di essere attacca- 
te ad un’ ulcera cancerigna , scrofolosa , o scorbutica 
nell’ utero o nella vagina ; mentre che in quei sili non 
v’ ha esulcerazione di sorta alcuna, e mentre che qtnl- 
1’ umore acre è ivi" -sequestrato o depositato dalla mas- 
sa del sangue , mercè i piccoli vasi , come per altret- 
tanti eruuntorj. Se un escreato di tale indole si arresti 
o per caso , o coll’ uso di rimedi pi co- convenienti , 
1’ inferma -avverte un senso di gravezza , e di dolore 
in quelle parli ; oppure i dolori si slanciano nello sto- 
maco , si sof irono dell’ indigestioni, dell’anzietà ed una 
diffìcile respirazione, od un attacco di testa rimaiche- 
vole ; quest apparalo di sintomi si alterna collo sco- 
lo. Ma gli accennali sintomi gradatamente si dissipa- 
no tutte le volte che il medico , conosciuta 1’ indole , 
e la cagione del male , metta in uso quei rimedj in- 
terni , che convengano alla malattia primitiva , e quei 
topici , atti a calmare i sintomi d’irritazione, a ga- 
rantire le parti tenere ed esulcerate dall’ azione del- 
1’ acrimonia , ed a proccurare ai vasi lo riacquisto del- 
la forza contrattile, che avran perduto ("). 

L’ esistenza di uuo scolo dalla vagina , allarmante 
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Ma si è nell’ inganno quando si speri qualche 
vantaggio dall’ iniezioni , comunemente impiegate non 

pel suo colore e per la quantità , si può ben dire una 
delle frequenti malattie delle femmine , precisamente fra 
le abitatrice della Cina popolate. E men ovvia la qua- 
lità acre e corrosiva .di un siffatto scolo , perchè ella an- 
nunzia delle degenerazioni piti profonde ( quando deri- 
vi da difetto di nettezza ) ed un guasto più radicato 
lui sistema. Comunque però siasi , avvedutamente fa ri- 
marcare 1’ Aut. ; die l’esistenza di uno scolo di tal fatta 
non decide di quella di un'ulcera corrispondente ; e quindi 
vuole die si usi di tutta 1’ avvedutezza per tranquilliz- 
zare l’ inquietudine delle inferme su questo proposito. Ma 
saia poi vero che l’accenualo scolo indichi una spezie di 
lipnrgo , che se ne faccia dalla massa generale degli u- 
niori , gittando quel materiale acre nella cavita dell’ ute- 
ro ? Se mia tale immagine potesse realizzarsi , ne segui- 
rebbe che convenga rispettare-, c forse ajulare quest’ e- 
ihunlniio e che pollalo' innanzi alla lunga y fomenti la 
lusinga di mia inigliorazione del sistema : ma la prima 
di tali illazioni è giustamente ripudiata , e la seconda è 
smentita dal fallo. Nel caso in questione fa d" uopo par- 
tire dal formarsi un’ idea del male , come originalo dal 
disquilibrio del sistema , sostenuto dalle successive dege- 
nerazioni de’ fluidi, e determinalo precisamente nell’u- 
tero per dei rapporti , che le cagioni produttrici serba- 
vano con questo viscere. S’ intenderà dopo ciò come si 
.veggano in mezzo i disordini dello stomaco , la difficoltà 
della respirazione, i mali di lesta, allora quando mal- 
mente se ne diiigga la cura : ma ciò non è sicuramente 
perche attiassato quello scolo , il materiale yada a gil- 
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meno in questo rincontro che in qualunque specie di 
Blenorragìa , 0 nell’ emorragia dell’ utero. Allorché si 
voglia ottenerne del successo, fa d’uopo portarle so- 
venti volte sulla parte malata 5 e col mezzo di una 
sciringa , fatta al proposito; e quindi non diffonderle 
a caso nella vagina , come ordinariamente si pratica 
sulla speranza che giungano da loro stesse alla sede 
del male. , Conviene adoprare una sciringa di un tal 
cannello , cui siasi data la forma e la grossezza op- 
portuna , e che sia costruito in modo che la materia 
iniettata non possa venirne fuora nel momento che 
s'inietta. L'inferma deve giacere colcata in Ietto sul 
dorso , colla testa ed il petto posati alquanto più giu 
che il resto del corpo, e colle ginocchia piegate. In 
questa situazione la schizzettatura sarà praticata o dalla 
stessa inferma o da un’altra persona tre o quattro vol- 
te di seguito. Ciascuna volta si terrà ferma la scirin- 
ga per alquanti minuti , e converrà ripetere la stessa 
operazione sei ad otto volte al giorno. Una sciringa , 
fatta di gomma elastica , con un cannello più lungo 
e più doppio dell’ ordinario , può adempiere esattamen- 
te all’ oggetto che si propone , e distruggere il pre- 
giudizio , che sin ora si è ingiustamente nutrito, sul- 
1’ inefficacia delle iniezioni nelle femmine (*). 

tarsi altrove, come pare che si potrebbe dedurre dall’e-- 
spressioni dell' Autore. Intanto qualunque siasi il peso di 
queste riflessioni , elleno non saranno straniere all'assunto 
de gli ulceri , se è vero che dimostrano sempre più di quale 
avvedutezza fa d’ uopo prima di decidersi per 1’ esistenza 
di essi da quello di uno scolo. ( Il Tradutl. ). 

(*) C on tulle le migliori precauzioni possibili sovente 
Swed. Malat. Si/, Voi. IL 28 
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Se la materia , clie «cola dagli ulceri , sia cosi 
acre da corrodere o da minacciare sulla pelle qualche 
scorticatura , conviene prevalersi di buon’ ora di un 
cerotto bianco o di qualcli' altro linimento dolce , di 
cui si farà uso due o tre volte al giorno per garanti- 
re le parti. 

Se lo scolo provvegga da un ascesso formato nel- 
1’ ovaja , ciò che talvolta accade , ogni rimedio sarà 
infruttuoso; ed allorché gli sforzi della natura non giun- 
gano a proccurarne la guarigione, un abile Chirurgo non 
deve punto esitare a proporre 1 estirpazione di quel- 
1' ovaja : è questo 1' espediente più sicuro per sottrar- 
re 1’ inferma dalla morte. La storia medica ci dà il 
ragguaglio del successo felice di quest’operazione in 
parecchi esempi , e ci assicura che le femmine abbia- 
no in seguito menato molti anni in perfetta salute. Ul- 
timamente è stata eseguita quest'operazione dal Dot. 
Laumchier , Chirurgo maggiore nell' Hotel-dieu di 
Rouens : egli ne ha dato un interessante dettaglio in 
uno de’ Volumi della Società medica di Parigi. 

A conto degli ulceri , effettivamente cancerigni , 
delle parli genitali di ambi i sessi , non che per quelli 
di qualunque altra parte del corpo , l’annona medica, 
per quanto io mi sappia , non ha dei rimedj oppor- 
tuni alla guarigione : la cicuta , del pari clic tutti gli 

non sono ingiuste le lagnanze sull’ inefficacia delle inje- 
zioni ; ma ciò avviene qualora si porli troppa fiducia su 
di un topico per un male , che avrà investito il sistema. 
Tale sarebbe il caso , esposto nel §. precedente , ed in 
citi v’ ha ben poco a coniare sulle injezioni. {Il Tradirli.). 
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alni medicamenti, chesiu ora si son creduli propij 
a guarire i cancri, non sembrano essere die i /rutti 
adi’ errore , o della mala fede «li coloro che gli ban- 
no consigliati. La sola operazione può guarire radi- 
calmente i cancri , qualora vi si ricorra a tempo , e 
la posizione dd male lo permetta. Un medico onesto 
npn prescriverà giammai de’ rimedj incerti, per solle- 
ticare la speranza dell’ infermo , e fargli perdere cosi 
il momento di porre in opera quel solo che possa es- 
sere sicuro , vai quanto dire 1’ estirpazione , fatu a 
tempo opportuno, e nel caso che -possa aver luogo ( ). 

. Delle Fistole sifilitiche. 

Trattando degli ulceri sifilitici conviene far men- 
zione delle fistole , le quali non sono die degli ulceri 


È troppo vero che *1’ annona medica manca di 
che somministrare con sicurezza avverso gli ulceri cance- 
rlgni • ma è vero del pari che 1’ operazione dell estirpa- 
zione non è mica raccomandabile, ahbcuche si scelga d 
momento , che si reputi il pih prezioso Qual a,, no .. 
„ uò sperare dal torre di mezzo una localua in una ma- 
buia del sistema? Queste vedute al di è ogg, non es,- 
«ono un lungo rischiarimento. All’opposto se le posi- 
zioni sono cosi desolanti da non ammettere r, medio loca- 
le e da non potersi augurare gran successo da rm.iedj 
in terni , non s’ incolpi il Medico di qualunque manovra, 
che sia diretta a tenere a bada la speranza dell infermo, 
che anzi allora c questo il tulio, cui cu, venga appigliarsi. 

( Il Tradult. )• 
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approfondali nel tessuto cellulare, ed aventi uno o più 
orifizj callosi. L’ ordinaria sede di essi è nelle angui- 
naglie , nel perinèo , nel podice , etc. 

Le fistole per lo più sono la conseguenza di una 
Blenorragia o di un bubbone mal curato, o di un re- 
stringimento in qualche sito dell' uretra non distrutto 
a tempo opportuno, o dell’ essersi cicatrizzata l’ angu- 
sta apertura di un' ulcera pria che se ne fosse guari- 
to 1’ interno. L' orina , trattenuta nelle disurie , mena 
sovente all’ infiammazione ed alla suppurazione , die- 
tro di che si formano dei deviamenti nel tessuto cel- 
lulare : a questi si dà il nome di seni, quando man- 
cano di un’apertura esterna, e di fistole, od ulceri 
fistolosi , quando 1’ abbiano. I siutòmi febbrili che sns- 
seguono alle fistole , sono affatto sintomatici , come lo 
sono gli altri che succedono ai bubboni ; nè scompa- 
riscono che dietro la guarigione della fistola. In siti • 
cosi fatti il pus si forma senza remora , ed un cata- 
plasma ammolliente , applicatovi per qualche ora, ben 
tosto ne vincerà la durezza e disporià all’ascesso. Al- 
lorché 1’ ascesso è formato nel perinèo , fa d’ uopo a- 
prirlo immantinente per evitare la fistola. 

Oltra il mercurio internamente amministrato , e 
l’uso non interrotto delle candelette , che sovente gua- 
riscono a fondo gli ulceri, si devono mettere a par- 
tito i bagni caldi, praticati giornalmente per più me- 
si , non che le lavande encomiate di sopra a foggia 
d’ injezione. Ma pria di tutt’ altro conviene tentare di 
rendere 1’ apertura della fistola cosi larga per quanto 
è possibile : qualche volta è questo il solo mezzo, che 
guarisce la fistola, senza la necessità di ricorrere a de- 
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gli altri. Una candeletta , introdotta nella fistola , i.on 
è raro che vi desti una suppurazione , da cui se ne 
ottiene la guarigione: ma qualora questi mezzi addi- 
vengano infruttuosi , 1’ operazione è inevitabile. Intan- 
to ella non va mai praticata prima di avere compiu- 
tamente sbarbicato dalla massa generale il veleuo si- 
filitico , di cui si è infetto. Dietro la Irascuranza di 
quest’oggetto importante, si veggono alla giornata de- 
gl’infermi , obbligati a soffrire due e tre volte l’ope- 
razione infruttuosamente , dappoiché la fistola rimane 
nella sua primiera ostinatezza ; o quando si vinca in 
«u sito, ben tosto si lascia vedere in un’altro. (*)Se 
in seguito all’ operazione la fistola vada subito a gua- 
rirsi all’ intutto , ciò sarà un segno dell’ operarne 
ben fatta e di essersi 1’ ammalato conpiuiamente gua- 
rito dalla lue. 

Nel fare quest’ operazione conviene che l’ infermo 
giaccia colcato sulla sponda del letto , e lateralmente; 
che sostenga sollevate le coscie ; e che un assistente 

(*) Se in generale la Chirurgia operatoria non può 
pretendere al titolo di Scienza , discompagnata dalla Chi- 
rurgia medica , precisamente è sul proposito delle sifilide 
che si rilevano ad ogni passo gl’ inconvenienti della loro 
separazione. Eppure non v’ha classe di mali , iu cui quella 
prima si reputi indipendente dalla seconda , quanto nei 
sifilitici. Qual meraviglia dopo ciò del discredilo , da cui 
è minacciata talvolta 1’ Arte salutare a conto di essi ! 
Quanto sarebbe a desiderarsi che la Medicina non mai si 
fosse discompagnata dalla Chirurgia ! Almeno i loro cul- 
tori si ricordino sempre , che queste scienze sono nate so- 
relle. ( Il Traclult. ). 
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tenga ben ferme le ginocchia, mentre un allro gli al- 
larga le natiche. Se avvenga che s’ incida qualche ar- 
teria , il che verrebbe annunziato dall’emorragia, l’Aju- 
lante applicherà della filaccia sulla ferita, lenendovela 
compressa per un pajo di ore. E necessario che la fi- 
stola venga aperta sino a! suo fondo , di modo che ne 
sia messa in chiaro tutta I’ esulcerazione : ma si deve 
essere guardingo a non tagliare che il meno possibile 
della parte sana della sopraffaccia interna dell’ uretra. 
Negli uomini s 1 introduce una lenta nell’ uretra , ed 
uno stiletto nella fistola ad oggetto di rinvenire il luo- 
go deli’ ascesso primitivo. Quando non si giunga a 
fare incontrare la tenta collo stiletto , bisognerà con- 
tinuare a tagliare , finché l’ iutiero canale fistoloso re- 
sti aperto , anche a traverso di tutto il seno che vi 
mette foce. Se la sede dell’ ascesso è nelle vicinanze 
della prostrata , sovente fa d’ uopo incidere nell’ ure- 
tra da ambi i lati dello stringimento , ed allora rima- 
nendo allo scoverto la maggior parte dell’ uretra , re- 
sterà più facilmente guarito il restringimento accenna- 
to. In questo caso si dovrà ritenere incessantemente 
nell’ ure'ra un catetere od una lenta scavata per acce- 
lerare la guarigione della fistola, o del seno aperto. 
Intanto si è osservato che v’ ha un tempo definito per 
ritenere la tenta o la candeletta nell’ uretra , al di là 
del quale in vece di accelerare , e di facilitare la gua- 
rigione , ella impedisce la cicatrizzazione dell’ ulcera. 
Quindi conviene cavamela tanto che l’ulcera addiven- 
ga stazionaria , e non introdurcela che qualche volta: 
ma assodata la guarigione , è opportuno insinuare al- 
1’ infermo che continui per mi certo tempo a far us.u 
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delle candelette. Fa d’ uopo curare 1’ ulcera sino a 
fondo , badando sempre a prevenire la riunione delle 
parti allora tagliate , acciò la rigenerazione , che re 
sorge dal fondo stesso , porti seco un ottima cicatriz- 
zazione. Del resto tutto ciò clic si è detto in ordine 
alla cura degli ulceri sifilitici , è applicabile al propo- 
sito delle fistole. 

Il Dot. Darwin fa menzione di una fistola ori- 
naria al perineo per la quale una pai te delle orine 
scappano in ogni giorno accompagnate da immensi do- 
lori che ridussero l’infermo in estrema fiacchezza. Ri- 
dussero a perfetta guarigione l’infermo i semplici ba- 
gni caldi al : 2 Q.° grado del termometro di Reaumur per 
una mezz’ora in ogni giorno, e per la seguela di sei 
mesi. 

Un fatto simigliatile di fistola urinaria ebbi per 
le mani pel quale furono impiegati molli 'rimedii sen- 
za alcun felice effetto ; la polvere di digitale porpu- 
rea mischiata con .farina in ferma di cataplasma pro- 
dussero in pochissimo tempo la guarigione completa. 

La fìstola lacrimale , che deriva da veleno sifi- 
litico annidato nel sacco lacrimale , dà fuora talvolta 
uno scolo purifortne giallo-verdastro, simigliatile a quel- 
lo che viene dall’uretra nella blenorragia. Se un tal 
guasto venga messo in noncale , o che siano irritate 
quelle parti da una cattiva cura , si produce un’ ef- 
fettiva ulcera ; oppure, dietro l’osservazione di Pott, 
la cavità del sacco lagrimale si riempie di un fungo 
floscio e di cattivo carattere , che dà fuori molta sa- 
nte. Io non oso affermare se veramente ciò sia 1’ ef- 
fetto della soppressione di una blenorragia recente, co- 
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me lo è per talune oftalmie ; ma un tai disordine qual- 
che volta va dovuto all’ infezione sifilitica , ed in que- 
sto caso è sovente accompagnato della carie delle os- 
sa. Allora la fistola lagrimaie non è che una malattia 
secondaria : ella è la conseguenza dello stato morboso 
dell’ osso etmoide , e delle ossa spugnose del naso; nè 
sarà suscettibile di guarigione a dispetto di qualunque 
rimedio locale , quando non siasi; prima esaurita una 
compiuta cura mercuriale. 
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